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Pronostic pcd 1990 
L'an Novante, cjàrs amìs, 
al è un an particolar. 
Pai balon 'e àn pice i pìs 
e il Friùl al è un bazàr. 
I squadrons 'e son za pronz, 
faz a square due' i conz, 
prometùz e màrs e monz. 
E te grepie dai mondiài 
'e van dine' fenomenài. 
Saludin i cent campions 
che la Patrie 'e onoraran. 
E passin aiproblemons 
ch'al presente chest gnùf an. 
S'o cjalin l'agriculture 
'ejè magre la misure: 
cui terens di fabrica 
simpri mancul si à di ara. 
I cumuns no àn pintiment 
a piata dut cui siment. 
Però il timp sarà clement 
e al promet e biave e sol 
e forment e fen di voe 
e vin bon ch'al cor a roe. 
Noni è càs di spaventasi 
di tampiestis e burlàz 
e di àtris scjofojaz 

che tal ultin dut a par 
al larà dai cjamps l'afàr. 
Te Regjon, lade la crisi, 
no covente chejo us visi 
che i 'quilibris 'e stan su 
fintrimai che no vanjù. 
Cu l'industrie ju impresaris 
e cun lór due' i operaris 
plui atenz cumò 'e staran, 
co di fùr, specie in Orient, 
masse póc 'e rionaran 
fin a là in discjadiment, 
se di cjàf no sudaran. 
La sirene dai ajùz 
dai pulitics evolùz 
'e pò jessi la patisse 
là che l'omp di vóre al sbrisse. 
Il Furlan al à di cori 
cui siéi pus s'àl vùl socori. 
E par vie des minorancis 
'e coventin plui creancis, 
ma noi è di fa un sòl fas 
di ogni robe par fa scjas. 
In Friùl 'e jè salùt 
e di àjar e di tierre. 
Il Novante un contribùt 

al dà ae pàs e no a la vuere. 
I fanàtics dal Iran 
fùr program culi 'e saran. 
Ancje il Stàt sarà plui fuart 
cu la int ch'e puarte muart. 
Preparinsi al avignì: 
neris, zài, o vie par li. 
Si viót póc a parturì. 
Tignin cont dal nestri sane, 
sei ch'al torni o ch'al stei vie. 
Nus mandave un timp un frane 
par ch'e vivi Furlanie. 
Din plui vueli ai comedons, 
come chel dai nestris vons. 
E la Glesie di Aquilee 
pai Doimil di siane si svèe, 
cun ricjece spiritual 
e un bon mani pastoràl. 
Tes fameis cui lavora 
la butade 'e cressarà. 
II Nanante — 'e dìs me ave — 
al è an di buine biave. 
E sigùr al larà in glorie 
par resta te nestre storie. 

Belandant 

Apprezzamenti 
e tante ombre 

di OTTORINO BURELLI 

C oti scadetize non proprio 
lodevoli, ma connunque 
sensibilmente concrete, si 

sta dando realtà alle conclusioni 
della seconda conferenza nazio
nale dell'emigrazione: un altro 
passo avanti lo si è fatto con l'Isti
tuzione del Consiglio generale de
gli italiani all'estero. E siamo a 
buon punto con la normativa che 
regola il censimento dei nostri 
connazionali: due traguardi che 
non possono non creare un nuovo 
clima di fiducia tra Governo italia
no e nostre comunità all'estero. 

Ma saremmo ipocriti e certa
mente poco credibili se non faces
simo sentire un parere che può 
soltanto apparire polemico, men
tre è realistico e cosciente di svol
gere un ruolo preciso di portavoce 
per quanti si riconoscono nelle no
stre organizzazioni. Ed è proprio 
con una coscienza di dare contri
buti positivi a quanto già c'è di 
buono che stendiamo queste note. 
A cominciare da quello che si sta 
delineando per i nuovi Comitati 
dell'emigrazione che, al di là di 
qualche modifica più formale che 
sostanziale, presentano ancora 
esigenze non recepite, necessità 
non soddisfatte e soprattutto rischi 
di continuata incapacità ad opera
re anche in una nuova edizione. Si 
era prospettato ben altro nel loro 
funzionamento e soprattutto nella 
volontà di ampliarne competenze 
e capacità di iniziative. Ci rendia
mo conto di quanto delicato politi
camente sia il parlare di «compe
tenze» di questi organismi, ma 
non si può dimenticare che dal 
momento che si sono voluti — ed 
è stato decisamente un fatto positi
vo e, sotto certi aspetti, autentica
mente innovatore nella politica mi
gratoria — non si possono ancora 
una volta vanificare, rendendoli 
sostanzialmente a delle mere sedi 
di consultazioni o di rappresentan
ze. 

È venuto il Consiglio generale 
degli italiani all'estero ed è anco
ra qualcosa di più: quanto meno ci 
sarà un «parere obbligatorio sugli 
orientamenti del Governo concer
nente... gli stanziamenti sui vari 
capitoli, i programmi pluriennali e 
relativi finanziamenti, i criteri per 
l'erogazione di contributi ad asso
ciazioni nazionali, organi di stam
pa e di informazione che svolgono 
concreta attività di sostegno e di 
promozione sociale, culturale e ci
vile delle comunità italiane all'e
stero». Anche le Regioni potranno 
trovare nel Consiglio generale un 
interlocutore qualificato (ma, dicia
molo subito, così lo vorremmo e 
non ci sono tutte le garanzie!) sui 
problemi concernenti le attività di 
loro competenza, sia nei confronti 
delle rispettive comunità all'estero 
sia per le misure da adottare a fa
vore di coloro che decidono di 
rientrare. 

Le perplessità — e gravi e fon

date — nascono dalla constatazio
ne della provenienza dei novanta
quattro membri che entreranno 
nel nuovo organismo: sessantacin
que indicati dai Comitati dell 'emi
grazione e ventinove nominati con 
decreto del Presidente del Consi
glio dei ministri. Francamente ci 
aspettavamo criteri diversi e di
verse erano le formulazioni 
espresse a chiare lettere in sede 
di Conferenza nazionale. È giustifi
cata la presenza delle organizza
zioni nazionali, delle confedera
zioni sindacali e dei patronati, del
le federazioni della stampa italia
na e all'estero, dei partiti e perfi
no della categoria dei frontalieri. 
Ma dall'insieme di un tutto che la 
Commissione Esteri ha approvato, 
nasce un amaro senso di delusio
ne nel non trovare quella certezza 
di riconoscimento, di valenza e 
quindi di rappresentanza dei movi
menti associazionistici all'estero 
che hanno, per oltre un secolo, te
nuto in vita la comunità italiana 
nelle sue articolazioni regionali e 
nei loro rapporti con il Paese. Ep
pure è innegabile che proprio que
ste associazioni spontanee, sem
pre sostanziate di volontarismo 
quasi da pionieri, sono state e so
no tutt'oggi il terreno che alimenta 
ogni iniziativa nazionale, che dan
no la possibilità di realizzare i Co
mitati, che sono e saranno la sola 
voce credibile e non mai strumen
talizzata dei cinque o dieci o quin
dici milioni di italiani all'estero e 
dei loro problemi autentici e rap
portati all'evolversi di un fenome
no di «italianità» all'estero che ri
schia di essere omologata a situa
zioni puramente teoriche. C'è sta
ta l'esperienza dei primi Comitati 
dell'emigrazione: la loro elezioni 
non è stata certo limpido esempio 
di correttezza nei confronti di una 
«base» assalita da partiti e da inte
ressi tutt'altro che insospettati. 
Ora di nuovo le associazioni sono 
clamorosamente dimenticate, 

messe da parte, assenti da queste 
indicazioni che verranno solo dai 
Comitati: dei quali è nota la pro
blematica nell'essere e nell'opera
re. A questo «Parlamento degli 
italiani all'estero» non è stata rico
nosciuta valenza costituzionale, 
come si era augurato l'on. Giulio 
Andreotti: può darsi che ci si arrivi 
in un secondo tempo. Ma prima 
ancora di questa, c'è da augurarsi 
che si trovi spazio per le associa
zioni che, purtroppo, hanno più 
che una sensazione di essere non 
soltanto ignorate, ma di correre il 
rischio concreto di un'inevitabile 
emarginazione, volutamente e 
praticamente svuotate di ogni rap
presentatività ad ogni livello. Ma 
se questo dovesse accadere, non 
saranno certo i Comitati né il Con
siglio generale a sostituirle: che 
anzi, ne sarebbero l'ombra vuota 
e artificiale senza le nostre vive 
comunità nel mondo. 
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Il punto di Piero Fortuna 

UArcadia è a Udine 
TagB pericolosi (e subdoli) 

U
n'interessante ed in
novativa iniziativa 
sta sviluppandosi nel 
nostro Friuli. Nel 

cuore della città di Udine, in 
via Caccia, vicino a piazzale 
Osoppo è in fase di avanzata 
costruzione un «residence» rea
lizzato con criteri molto inno
vativi. Si tratta di 79 apparta
menti di diversa dimensione, 
dal monolocale al trilocale, ac
canto ai quali trovano posto: 
hall di ricevimento, ristorante, 
bar, sale di incontro per il gio
co, musica, lettura, televisione, 
biliardo, infermeria con perso
nale qualificato presente gior
no e notte, palestra, camere per 
gli ospiti. 

Il destinatario di questa inte
ressante organizzazione è una 
persona di una «certa età» che 
vuole migliorare la propria esi
stenza vivendo con tranquillità, 
in piena autonomia, da sola o 
con il proprio consorte, vicino 
ai suoi affetti familiari, ma so
prattutto nel cuore della vita 
friulana: nel centro di Udine. 

La società che ha creato 
questa struttura si chiama Ar
gentea e fa parte di un Gruppo 
nazionale composto da im
prenditori di grande rilievo: 
Itaha Assicurazioni S.p.A., 
Gabetti Trading S.p.A., La 
Gaiana S.p.A., Cifin S.p.A., 
Hervé Picot S.a. ai quah si so
no aggiunti partners locali. L'i
niziativa si avvale dell'esperien
za positiva attuata da tempo in 
altri Paesi europei, la Francia 
in primo luogo dove esistono 
decine di Centri di questo tipo. 
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Questa proposta non va 
considerata solo nei limiti di 
una iniziativa immobiliare, se 
pur particolare, ma come un 
nuovo «modello di vita» che si 
inserisce perfettamente nel con
testo dell'attuale società. 

Oggi le residenze di Argen
tea «Les Jardins d'Arcadie» of
frono un concetto di vita com
pletamente diverso: l'autono
mia, la tranquilhtà, la sicurezza 
per chi abita e la serenità per 
tutti coloro che hanno a cuore 
la salute e il benessere del pro
prio caro. Ma non solo la per
sona in età avanzata è interes
sata all'acquisto di un apparta
mento; alcuni acquirenti anco
ra relativamente giovani hanno 
creduto in questa realizzazione 

Giunto aila quinta edizione 

immobiliare che garantisce per 
l'alto contenuto patrimoniale 
un sicuro incremento di valore 
nel tempo. 

Questa iniziativa ha trovato 
un solido terreno su cui svilup
parsi proprio nel nostro Friuh, 
sempre più attento alle novità 
imprenditoriali che si sviluppa
no nel resto del mondo e 
proiettato a non perdere quelle 
caratteristiche culturali e di va
lori che fanno della nostra ter
ra un «unicum» al quale ci sen
tiremo sempre legati. 

Maggiori informazioni pos
sono essere richieste diretta
mente ad Udine presso gli uffi
ci della Società Argentea, via 
Caccia 9, telefoni: 0432/ 
502773, 293066. 

H Premio Friùl «Aquila d'oro» 

Merita per prestigio, 
serietà d'intenti e 
capacità organiz
zativa, una citazio

ne particolare, il Premio Friùl 
«Aquila d'oro», che si prefigge 
da alcuni anni lo scopo di confe
rire un significativo riconosci
mento a personahtà friulane, 
che si sono distinte per partico
lari doti nei vari campi del sape
re. . 

Ideato e nato a Fagagna, in 
occasione del millenario di fon
dazione del centro collinare, il 
premio è giunto quest'anno alla 
quinta edizione e si è tenuto nel 
Comune di Maiano in una cor
nice in cui tradizione e iniziativa 
industriale si intrecciano in ma
niera significativa: tra i premiafi 
infatti figurava il Cavaliere del 
lavoro Rino Snaidero, presiden
te dell'azienda omonima. La 
manifestazione — che gode del 
patrocinio di numerosi enti, tra 
cui il Ministero dei beni cultura-
h e ambientali, la Regione auto
noma Friuli-Venezia Giulia, la 
Provincia e la Camera di Com
mercio di Udine — è infinerante 
e si svolge, annualmente, in un 
comune diverso del Friuli cen
trale. 

Nell'elenco dei premiati per il 
1989, un posto tutto particolare 
è toccato al presidente di Friuli 
nel Mondo, senatore Mario To
ros, già ministro della Repubbli-

Mario Toros 

ca e parlamentare tra i più com
battivi che abbia avuto la nostra 
regione, per aver «espresso le 
sue migliori qualità nel mondo 
del lavoro e dell'emigrazione, 
svolgendo una insostituibile me
diazione tra categorie sociali e 
governo». 

Un alto riconoscimento, in
somma, per un «grande perso
naggio della politica e della friu
lanità che ancora oggi conta al 
di là dei confini locali». 

La rosa dei premiati com
prendeva però anche altri nomi 
noti, come Omero Antonutfi 
(uno degli attori più significativi 
del nostro cinema e del nostro 
teatro); Alcide Paolini (scrittore 
che ha assunto nel programma 
della narrativa italiana una po
sizione di rilievo); e Gianni Bi-

Manoscritti e fotografie, ancfie se non 
pubblicati, non vengono restituiti. 
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Indirizzo 

A saldo allego assegno (assegno internazionale) 

di L 

Firma 

Domenico Zannier 

siach (medico goriziano che ha 
tradito la sua professione per in
traprendere quella di giornahsta 
e dirigente radiofonico). 

Un altro premio è toccato al 
glottologo Giuseppe Francesca-
to, al liutaio carnico Giobatta 
Morassi e all'ex e t . della nazio
nale italiana Enzo Bearzot. Da-
ny Bolognesi, originario di For
garia, rappresentava i friulani 
d'America e ha ritirato il premio 
per essere diventato, a hvello 
mondiale, uno dei massimi 
esperti nella ricerca sul cancro e 
sull'Aids. Infine, quale «impor
tante animatore della cultura in 
Friuli, ma anche celebre perso
nalità della letteratura di lingua 
ladina friulana, critico d'arte, 
giornalista e sostenitore dell'in
segnamento della lingua friula
na ai giovani», è stato premiato 
il nostro collaboratore prof dr. 
Domenico Zannier. 

La giuria era composta da 
Bruno Peres, presidente dell'as
sociazione culturale Fagagna 
Mille; dal sindaco di Maiano 
Piuzzi; dal giornalista della RAI 
e critico d'arte Licio Damiani; 
dall'operatore culturale Ezio 
Terenzani; dai docenti universi
tari Scialino e De Lorenzi; dai 
registi Federico Esposito e Geo 
Taparelli; nonché dall'assessore 
provinciale all'emigrazione Eha 
Tomai. Tra i presenfi alla mani
festazione, dedicata quest'anno 
«a tutte le nuove generazioni», 
quale augurio perché possano 
trovare spazio in un futuro mi
gliore, grazie all'esempio delle 
persone premiate, c'erano il pre
sidente della Regione Adriano 
Biasutti, i sottosegretari Rebulla 
e Castiglione, l'onorevole Dani
lo Bertoh, autorità regionah, 
sindaci e amministratori comu
nali. 

^ austerity ha colpito ancora: dopo ì tagli delle spese di-

L J sposti dalle Ferrovie dello Stato che hanno provocato 
il congelamento dei lavori dello .scalo di Cervignano, 
ecco quelli — previsti dalla legge finanziaria ìn discus

sione al Parlamento — dei fondi destinati alle cinque regioni a .sta
tuto speciale. E d Friuli-Venezia Giulia anche in questa circostan
za è chiamato a ìndos.sare con riluttanza comprensìbile i panni del
la vittima sacrificale. Ci rimette 350 miliardi, spicciolo piti, spic
ciolo meno. E scu.sate .se è poco. 

Ora, ìl problema che si pone è di duplice natura. Prìmo: U de
pauperamento delle risorse regionali di una cifra così cospicua, co
me giustamente ha dichiarato il presidente Biasutti, è «inaccetlahì-
le». L'attìvità economica ma anche la poUtica .sociale del Friuli-
Venezia Giulia appaiono destinati a subire in tempi brevis.simi un 
brusco rallentamento. Secondo: questi tagli dì spesa che nel loro 
insieme sono di 2.200 miliardi, all'atto pratico tendono ad annulla
re le diversità previste esplìcitamente dalla Costituzione, appunto 
tra le regioni a statuto ordinario e quelle a statuto speciale. 

Insomma un abile e subdolo colpo dì mano mes.so a segno nel 
nome deU'emergenza economica, ma ìn realtà covato a lungo nel 
tempo. Basti pensare alVinsofferenza che il Veneto mostra da pa
recchi anni nei confrontì delle «.specialità» garantite dal dettalo 
costituzionale alle provìnce autonome dì Trento e Bolzano e al 
Friuli-Venzia Giulia. Sul versante politico, il Veneto ha di.scusso a 
lungo questo argomento, arrivando a prospettare per bocca del suo 
ex presidente (Vattuale ministro dei Trasporti Bernini) Vopportu
nità di una rotazione delle specialità regionali. Nel senso che oggi 
.sei speciale tu e domani sono speciale io. Incongruenze, anch 'esse 
inaccettabili. Com'è inaccettabile il tentativo - accreditato da al
cuni giornali, — di sostenere che le regioni per cui le «specialità» 
sono state concesse ora appaiono superate dai tempi. E c'è chi ar
riva a sostenere, ad esempio, che i nuovi avvenimentì deU'Est euro
peo rendono oramai inutile quella funzione di «ponte» tra econo
mie e regimi politìci diversi, che rappresenta lo specifico del Friuli-
Venezia Giulia. 

In realtà lo specìfico del Friuli-Venezia Giulia è di ben altra 
natura e dì ben altra rilevanza. Tutti costoro (e fra essi c'è anche 
qualche .sprovveduto friulano) dimenticano o fingono dì dimentica
re che la nostra regione è quella che ha pagato di tasca propria, 
sulla proprìa pelle, le conseguenze della guerra in nome e per conto 
di tutto il contesto nazionale, con la sterilizzazione del porto di 
Trieste, una cessione rilevante dì territori, l'emarginazione geogra

fica e l'ospitalità offerta ad una imponente struttura militare. Que
ste sono circostanze che non si prestano a manipolazioni o a giochi 
di parole. Hanno richiesto e richiedono un atteggiamento di .solida
rietà da parte dì tutto il Paese. Altro che rotazione della speciali
tà, o superamento della .situazione internazionale che a suo tempo 
sancì la nascita del Friuli- Venezia Giulia. 

Senza voler essere retorici .sarebbe sufficiente che i sostenitori 
del cambiamento facessero un giretto in macchina lungo la linea di 
confine con la Jugoslavia dal tarvisiano a Trieste, e prendessero 
atto delle lacerazioni territoriali e degli stravolgimenti che e.s.sa ha 
causato a nostro danno. Qui, perestroika o no, nulla si è modifica
to e nulla si modificherà. Alla faccia del nuovo corso o del cambia
mento dello .scenario internazionale. 

Le carte dell'autonomìa 
Sì è fatto un gran parlare negli ultimi tempi della «Carta di 

Leonacco», cioè del documento autonomista che un gruppo di 
esponenti dell'identità culturale e polìtica del Friuli hanno solto-
.scritto al termine di un convegno indetto in quella graziosissima lo
calità, adagiata morbidamente tra le colline a un passo da Fricesi
mo. 

Il modo ìn cui si è conclusa la crisi della giunta regionale che si 
è protratta per tutta l'estate la.sciando scarsi margini alla com
prensione dei motivi che l'avevano provocata, ha indotto ì firmata
ri di questa «Carta» a prendere ripetutamente posizione contro la 
presenza della Lista per Trieste — che essi considerano notoria
mente ostile agli interessi del Friuli — nel governo della regione. 

Nulla da eccepire sulle valutazioni che quanti sì ispirano ai det
tami della «Carta» hanno espres.so: appartengono al confronto po
litico e dunque hanno pieno diritto di cittadinanza. Resta però da 
con.siderare quanto certi a.spetti del concetto autonomistico, possa
no coincidere con la necessità di perseguire l'unità regicmale alla 
vigilia del grande appuntamento europeo del 1993. 

Si potrebbe obbiettare che diversità culturali e autonomie am
ministrative e politiche non sono incompatibili con Videale di 
un'Europa caratterizzata da forte identità collettiva. Ed è anche 
vero. Ma dovrebbe trattarsi a nostro avviso di un atteggiamento 
costruttivo che trovi posto felicemente nel disegno di favorire una 
marcata identità continentale. 

Insomma, .sia la regione (Vanità di misura territoriale minima 
e indispensabile per muoversi su scala internazionale) .sia — ragio
nando più in grande — VEuropa, valgono bene una me.ssa. 

Udine e ViUaco 
sa 

Udine e VUlaco hanno celebrato insieme nelle .settimane .scorse 
ìl decimo anniversario del loro gemellaggio con una serie di mani
festazioni e festeggiamentì ai quali le due città hanno partecipato 
ìn modo molto amabile. 

Si è notato .soprattutto ìl grande ruolo che l'autostrada Alpe-
Adria sta giocando nella connessione tra FrìuU e Corinzia: basta 
un'ora d'auto e il contatto tra Udine e Villaco è cosa fatta. E tutto 
avviene nel .segno della disponibilità, del garbo e delVinteresse reci
proco. Il che non gua.sta. 

Le feste del gemellaggio del resto, Vhanno dimostrato ampia
mente. Hanno avuto nklla simpatìa l'elemento di massima distin
zione. 
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na lunga riga di cipressi e, 
dentro la cortina verde scu
ra, lo splendore argenteo 
della trabeazione imperiale, 

come di schiuma marina rappresa nel 
marmo. Dentellature possenti, fremi
ti di ricci d'acanto, fioriture sontuose 
di luce antica e immota. In fondo alla 
prospettiva dei cipressi, la possente 
quadrata mole cuspidata del campa
nile della Basilica. 

La «via Sacra» è il luogo di Aqui
leia in cui la classicità diventa sogno, 
evocazione romantica di ombre fa
stose; fu «inventata» negh anni Tren
ta del nostro secolo, raccogliendo ai 
lati del sentiero che corre lungo i resti 
del porto fluviale reliquie monumen
tali, frammenti architettonici e di 
sculture, are votive e capitelli e co
lonne spezzate. In un bassorihevo del 
III secolo dopo Cristo una giovanet
ta dal capo turrito, raffigurante la 
città, si inginocchia ai piedi della dea 
Italia a chiedere aiuto contro l'asse
dio di Massimino il Trace. Sulla co
rona merlata della fanciulla svetta 
l'Aquila protettrice. Girali e grifi si 
annodano in fregi e in lastre marmo
ree. Le iscrizioni mutile portano co
me un vento di parole morte. 

La passaggiata archeologica mima 
un «Capriccio» settecentesco. La mo
da di «montare» scenograficamente i 
reperti archeologici, diffusa nel perio
do fra le due guerre, è oggi bersaglio 
d'invettive e di sarcasmi. Eppure ave
va un suo fascino, per quell'aspira
zione, forse non sempre raggiunta 
(ma ad Aquileia certamente si) di tra
sformare il documento di scavo in 
protagonista di racconto. 

Sfila ai lati del sentiero, in lenta 
panoramica, il mareggiare di banchi
ne, di blocchi aggettanti, di ruderi di 
magazzini, di mura, di gradinate, di 
scivoli, di pietre d'ormeggio. Soltanto 
l'immaginazione può animare il silen
zio dei sassi con il multicolore vocia
re di marinai, legionari, popolani, 
«clientes». Tra i pini marittimi, allo
ra, si stagliano fantasmi di un lento 
approdare di navi onerarie, cariche di 
preziose mercanzie provenienti da 
terre di leggenda; giacché per Aqui
leia passavano i commerci dell'olio, 
del vino, dei metalli e la favolosa via 
dell'ambra. 

Più avand, l'erba dei prafi incorni
cia le tessere dei mosaici, splendidi 
come tappeti: fregi e geometrie 
astratte, scaglie di azzurri pavoni e di 
iridescenti uccelli esotici. 

Si ha qui davvero la sensazione di 
come il Friuli tutto sia nato alla sto
ria con Aquileia, lo colonia romana 
fondata nel 181 avanti Cristo e arri
vata al massimo fulgore nei secoli au
rei dell'impero, quale grande empo
rio aperto ai trafici con il Norico, l'I
talia, l'Oriente; culla più avanti delle 
vicende del primo cristianesimo, con 
il vescovo Teodoro, San Girolamo, 
Valeriano, Cromazio; teatro di scon
tri, sempre più frequenti, fra la tra
montante potenza latina e l'affacciar
si violento alla storia dei giovani po
poli barbarici; fino ad essere incen-

Itinerarì artistici del FriuR 

Passeggiata archeologica 
diata, nel 452, da Attila, mentre la 
paralisi dei traffici marittimi, la crisi 
dch'economia, il lento dissolversi del
l'amministrazione civile, il diffonder
si della malaria, ne acceleravano il 
decadimento. 

Il foro, con i filari di colonne rosa
te da una qual remota carnalità, 
sparso di blocchi pietrosi entro i qua
li sembrano ruggire teste di divinità, 
di mostri, di meduse, di telamoni, 
trionfa ancora di una gemmea immo
ta solennità pagana, quasi miraggio 
di tempi frantumati dalle spire della 
storia. 

Di una classicità nitida, cesellati in 
metri di esametri ovidiani, si nutre 
nel museo archeologico, il lacerto di 
mosaico del I secolo avanti Cristo, 
raffigurante il ratto di Europa: il cor
po morbido della ninfa ignuda porta
to sulla groppa dal toro possente, 
guardato da un amorino volteggiante 
in un cielo blu fondo di cobalto. 
Sempre nel museo la testina, cosid
detta di Livia, ha una affilata grazia 
musicale, i ritratti scultorei serbano 
intatto il vigore contadino e guerrie
ro degli antichi abitanti italici e sta
tue si panneggiano severe di misterio
so epos; e altri mosaici fissano le bru
tali possenti fattezze dei gladiatori, e 
bassorilievi descrivono i rifi e le con

dì LIGIO DAMIANI 

suetudini artigiane con colloquialità 
rude e immediata, e scintillano le ma
giche trasparenti policromie dei vetri 
esili come respiri fatah, e si incidono 
di raffinate figurazioni mitiche le 
gemme, i cammei, le ambre, le perle, 
le corniole, e scintillano aurei monili, 
e si dipanano tralci di vite e serti d'e
dera disegnati sui fondi d'ebano delle 
tessere musive o avviluppati in urne, 
vaselli, bassorilievi. 

Il cristianesimo, invece, dispiega 
allegorie nello splendido pavimento 
in mosaico della Basilica scandita dal 
ritmo solenne degli archi gotici, una 
decorazione unica al mondo per am
piezza con i suoi 700 metri quadrati. 
Il pavimento, scoperto tra la fine del
l'Ottocento e i primi del Novecento, 
apparteneva a una precedente costru
zione della prima metà del IV secolo, 
destinata al culto e suddivisa in due 
grandi aule disposte parallelamente. 
L'aula nord, a sua volta, venne rea
lizzata utilizzando i resti di un edifi
cio del III secolo, cui appartenevano 
anche i lacerti incorporati dal vesco
vo Teodoro nella nuova decorazione. 
Grazie a questo lavoro d'incastro, è 
giunto fino a noi il più antico mosai
co pavimentale paleocristiano, unico 

esemplare conosciuto della fine del 
200 dopo Cristo. 

Nell'opera rifulge ancora la ten
denza realistica romana, ma simulta
nei e quasi incalzanti affiorano ele
menfi di una sensibilità diversa, che 
si arficola con la prima in chiave de
cisamente polemica. 

Con lo svilupparsi del cristianesi
mo l'equihbrio viene spezzato. L'a
sperità instabile del tessellato cristia
no, formato da cubetti di dimensioni 
maggiori, rozzamente squadrati, irre
golari, ricavati da materiali più ruvidi 
e grezzi come il cotto, libera definiti
vamente il mosaico dalla suggestione 

pittorica. Il mosaico dell'aula nord 
della Basilica aquileiese segna dun
que il passaggio, in maniera ancora 
incerta e contraddittoria, fra due op
poste concezioni artistiche. L'ampia 
intelaiatura geometrica intrecciata 
con ricchi elementi floreali racchiude 
un gran numero di immagini d'ani
mali e una serie svariatissima di uc
celh: tutto un mondo pastorale e idil-
haco direttamente collegato, nel sim
bolismo cripto-cristiano, all'idea del
la vita paradisiaca. 

Il pavimento dell'aula sud, inte
gralmente d'epoca teodoriana, si svi
luppa invece di getto secondo un di
segno più logico e coerente e segna 
l'acuta fase del dissidio fra realismo e 
spirituahsmo figurativo. L'immagine 
della Vittoria, nelle forme di una 
bionda fanciulla dagli occhi acqua
marina e vestita di una tunica talare, 
accenno ispirato alla vita eterna co
me ricompensa soprannaturale per i 
sacrifici richiesti dalla vita cristiana, è 
vertice ideale dell'iconografia di tutta 
l'immensa composizione. Nel rilassa
mento dei valori plastici, si affollano 
entro lussureggianti stilizzazioni flo
reali le storie di Giona, animali di 
ogni specie, la pesca miracolosa con 
fantastico dispiegamento di motivi it
tici, ragazzi e giovanette offerenti, i 
ritratti dei benefattori della chiesa, i 
simboli delle stagioni. Non più il sim
bolismo mistico e allusivo dei secoli 
delle persecuzioni, ma il verbo cri
stiano apertamente proclamato del
l'età costantiniana. 

Il dilatarsi dell'ide cristiana in stra
ti sempre più vasti della società aqui
leiese nella seconda metà del IV seco
lo diffonde le sequenze dei mosaici 
appartenenti a edifici sacri, il più im
portante dei quali è l'Oratorio del 
Buon Pastore. Un Buon Pastore 
completamente mutato rispetto al 
modello arcaico, calato nella società 
storica per le vesti, già orientaleg
gianti, di alto dignitario, momento 
intermedio di un'evoluzione che 
giungerà fino alle raffigurazioni ra
vennati del medesimo soggetto. 

Finché, tutto viene a dissolversi 
nelle incantate decorazioni geometri
che, musive e plastiche, di cui il mu
seo paleocristiano di Monastero pro
pone uno spaccato di sottili incanti 
spirituali. 

Foto Tino 

U na recente rassegna or
ganizzata e allestita ad 
Aquileia è stata dedica
ta ai rapporti intercorsi 

nell'antichità romana tra Aquileia 
ed Emona, Pattuale Lubiana nella 
contermine Repubblica di Slovenia 
in Jugoslavia. Ai tempi di Roma 
entrambe le città facevano parte di 
un unico segmento politico di por
tata mondiale: l'impero romano. 
Non c'era quindi bisogno di passa
porto e inoltre la lingua era la stes
sa, perché sui Celti della Carnorum 
Regio e delle Alpi si era imposta la 
lingua latina o per lo meno erano 
conviventi, nei primi tempi della do
minazione sull'intero territorio. Il 
porto aquileiese sia fluviale che ma
rittimo permetteva l'imbarco delle 
merci verso l'Oriente e l'Africa me
diterranea e nello stesso le merci 
arrivavano ad Aquileia e si dirama
vano verso gli sbocchi transalpini, 
tra i quali Emona aveva un ruolo di 
primo piano. 

La Mostra di quello che era il 
commercio tra le due città è stata 
allestita nel rinnovato Museo di 
Aquileia a poca distanza dalla basi
lica col pavimento tee soriano e dal 
massiccio campanile romanico di 
Poppo, il battagliero patriarca dei 
primordi del secondo millennio friu
lano. La mostra permette di avere 

una visione della Lubiana preistori
ca. Se i reperti del tardo neolitico 
sono rari nella zona della capitale 
slovena, più numerosi appaiono 
quelli dell'epoca del bronzo e del 
ferro e si possono seguire varie fasi 
fino alla colonizzazione romana. 

Annota il geografo greco Strabo
ne, parlando di Aquileia: Aquileia, 
poi, cbe è la più vicina al recesso 
dell'Adriatico è fondazione dei Ro
mani, fortificata contro i barbari 
dell'interno. Si risale con le navi 
verso la città, rimontando il corso 
del Natiso (Natisone) per circa ses
santa stadi (IO chilometri). Essa 
serve da emporio a quei popoli illi
rici che abitano lungo l'Istro (Da
nubio): costoro vengono a prendere 
i prodotti provenienti dal mare, il 
vino che mettono in botti di legno 
caricandole su carri e, inoltre, l'o
lio, mentre la gente della zona viene 
ad acquistare schiavi, bestiame e 
pelli. Questo scriverà sinteticamen
te Strabone sul finire dell'età augu
stea e liberiana. La città, fondata 
nel 181 era stata collegata con Ai
tino e Padova attraverso la Via An
nia tracciata nel 153 e con Treviso, 
Vicenza, Verona, Cremona con la 
Postumia del 148. Il sistema viario 
si sviluppò quindi a Oriente a mano 
a mano che la penetrazione romana 
proseguiva verso il Norico, l'Illirico 

Aquileia ed EMna 

Nel segno di Roma 
di DOMENICO ZANNIER; 

e la Pannonia. Aquileia venne colle
gata con Nauporto, Emona e Ce-
leia continuando la Via Postumia e 
con la Via Iulia Augusta e Teurnia. 

Tralasciamo altre vie di comuni
cazione dell'epoca tra le quali la 
Via Flavia interessante l'Istria, per 
notare come il collegamento tra 
Emona e Aquileia fosse diretto e li
neare. Emona (Lubiana, Ljuhljana) 
sorse forse nel 35 a.C. come ac
campamento della XV legione ro
mana, divenne città fondata dal
l'imperatore Tiberio (Colonia Iulia 
Emona) verso il 14-15 d.C. La po
sizione geografica strategica per le 
vie di comunicazione ha però cono
sciuto insediamenti anteriori, docu
mentati da scavi recenti. Tuttavia 
la vera e propria urbanizzazione è 
romana. Le stesse famiglie in vista 
che appaiono nelle iscrizioni del 

tempo sono in gran parte di prove
nienza dall'Italia Settentrionale, 
specie aquileiese. Sta il fatto che la 
produzione e lo stile di vita ricorda
no l'area nord-italica e mediterra
nea. La rassegna che presenta cera
miche, vetri, bronzi, pannelli espli
cativi, foto degli scavi dimostra la 
particolare posizione di Lubiana 
nel periodo romano, sotto il profilo 
amministrativo, commerciale e pro
duttivo, strategico-militare. Stacca
ta dalla Pannonia e aggregata all'I
talia ne costituiva la porta orientale 
di fronte ai barbari. 

Su Aquileia non occorre che ci 
dilunghiamo oltre, tanto la sua sto
ria da noi è nota. È importante pe
rò conoscere il mondo norico- da
nubiano che gravitava su di esso, 
come in seguito graviterà la Mitte
leuropa su Trieste, anche perché 

tra sostrato di popolazioni e nuovi 
arrivati si era creata una vastissima 
area culturale abbastanza omoge
nea. Nella rassegna non troviamo 
però solo il mondo celtico o roma
no, ma siccome la storia prosegue il 
suo cammino nel tempo, ci imbat
tiamo anche di fronte a quello che 
Aquileia ed Emona furono dopo le 
invasioni barbariche e nel Medioe
vo. Dopo le ondate di emigrazione 
germanica, sospinta dalle incursioni 
degli Unni, si attestano a Lubiana 
le testimonianze longobarde. Quan
do i Longobardi si trasferiscono nel 
568 in Italia al di qua delle Alpi, è 
dato libero campo all'insediamento 
delle popolazioni slave, anch'esse in 
fase di spostamento vero Occiden
te. Si apre quindi sui due versanti 
delle Alpi Giulie una storia diversi
ficata, che non toglie i punti di con
tatto. In seguito il Patriarcato di 
Aquileia tenderà a unire popoli di 
lingua e cultura diversi, ma di fede 
religiosa comune, in una maggiore 
corrispondenza e armonia. Del re
sto a Emona il cristianesimo nel se
colo IV è già saldamente afferma
to. 

Per la circostanza della rassegna 
archeologica Aquileia-Emona è sta
to redatto un libretto esplicativo su 
quanto è esposto per gli studiosi o 
semplici spettatori. L'introduzione 

è di Maurizio Buora e di Ljudmila 
Plesnicar-Gec. Sul paleolitico e l'e-
neolotico ci parla Tatjana Bregant 
e sulla prima età del ferro nella zo
na di Lubiana ci riferisce Ivan Pus. 
Sulle vie commerciali da e per 
Aquileia e Emona abbiamo l'illu
strazione accurata di Claudio Zac
caria. Sulla realtà di Emona roma
na interviene puntualmente Ljudmi
la Plesnicar-Gec, mentre Irena Si-
vec tratta il periodo delle migrazio
ni dei popoli e dell'Alto Medioevo. 
Infine Franca Masclli Scotti pre
senta i problemi non sempre facili 
dell'archeologia urbana, special
mente quando la continuità di vita 
non si è interrotta dall'antichità ad 
oggi e bisogna conciliare le esigen
ze della scienza con quella della so
cietà attuale, residente in loco. Col
laborazione e buona volontà e com
prensione aiutano a risolvere molti 
problemi. Notiamo come la Rasse
gna, promossa dal Comune di 
Aquileia, dalla Provincia di Udine, 
dal Museo Cittadino (Mestni Mu
zej) di Lubiana avvenga nel segno 
di comuni origini storiche e in una 
proficua collaborazione, come si 
deve tra regioni confinanti che aspi
rano da sempre alla concordia e al
la pace alle soglie di un Duemila 
europeo foriero di tante promesse e 
speranze. 
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A San Paolo del Brasile la civiltà fiiulana di ieri e di oggi 

«Civilizacao... meravigliao» 

A
l Centro Cultural S. Pau
lo è stata inaugurata ve
nerdì, 15 settembre 1989 
l'esposizione «Civiltà 

friulana di ieri e di oggi» a cura 
della Regione Autonoma Friuli-
Venezia Giulia, dell 'Ente Friuli 
nel M o n d o e del Fogolàr Fur lan 
di San Paolo del Brasile. 

Questa esposizione che segue la 
scia di «Italia Viva», già a t tuata 
con una prestigiosa serie di mani
festazioni da parte del nostro Mi
nistero degli Esteri, rientra nel
l 'ampio piano che è quello di far 
conoscere questa regione italiana 
di forte emigrazione, la cui gente 
ha dato volto, con la sua storia, a 
una particolare identità di valori 
culturali, vissuti ed alimentati in 
un'antica e nobile lingua, in una 
vasta produzione letteraria, nel 
sapiente paesaggio dei borghi e 
delle case, in singolari monument i 
di arte e di fede. 

Oltre cento pannelli fotografici 
che riguardano sei distinti periodi:-
la preistoria, l 'epoca romana e pa
leocristiana, l 'epoca altomedioe
vale, l'età dello stato patriarcale, 
l'età veneto-austriaca e l'età con
temporanea conducono il visitato
re in un piacevole e suggestivo 
viaggio attraverso i secoli, in un 
diretto contat to con i vari popoli 
che si sono succeduti nella regio
ne, formando con le loro tradizio
ni lo strato che è la base del Friuh 
moderno. 

Documenti e immagini, memo
rie e avvenimenti di una storia an
tica sono rivissuti nel racconto di 
questa Mostra che la Regione 

Friuli- Venezia Giulia vuol far 
giungere alle comunità friulane al
l'estero e a tutti gli italiani emi
grati e che troverà affettuosa e 
graditissima ospitalità in un mon
do diverso, ma non straniero, nel 
nome di una fratellanza umana e 
culturale, a cui i friulani hanno 
da to un loro inconfondibile con
tributo. 

Le opere esposte sono grandi 
fotografie e una buona fotografia 
consente sempre, talvolta meglio, 
di penetrare il significato recondi
to dell 'opera che rappresenta, su
scitando momenti di at tenta ri
flessione; che anzi nella nostra at
tuale civiltà delle immagini la fo
tografia è mezzo di larga comuni
cazione, messaggio facilmente re
cepibile e decifrabile. Uno sguar
do obiettivo, libero da pregiudizi, 
al passato, permette di vedere — e 
i documenti lo most rano a suffi
cienza — come il Friuli non sia 
stato soltanto teatro di invasioni, 
di guerre e di calamità naturali . 
Certo nessuno intende negare che 
questo sia uno dei suoi volti, ma 
assurda miopia sarebbe non vede
re quanto di valido e di prezioso, 
in ogni epoca, si è saputo realizza
re o produrre in proprio, facendo 
sempre ricorso all 'ostinata volon
tà di reagire alla sorte avversa, di 
risollevarsi per riprendere l 'opero
so cammino. 

Nella matt inata, di fronte ad un 
folto pubblico di corregionali, in 
una sala del Centro culturale, il 
dr. Luigi Longo, direttore del Ser
vizio Au tonomo Regionale dell 'E
migrazione del Friuli-Venezia 

Giulia, ha illustrato ampiamente 
la normativa della nostra regione 
in materia di emigrazione, nei due 
principali settori dell'assistenza e 
della promozione culturale a fa
vore degli stessi corregionali emi
grati in tut to il mondo. La rela
zione del dr. Longo è stata seguita 
con grande interesse e molte ri
chieste di approfondimento su di
versi argomenti . 

Alla cerimonia dell ' inaugura
zione di questa «Civiltà friulana 
di ieri e di oggi» erano presenti 
molte autori tà fra le quali il con
sole aggiunto dott. Massimo Be-
lelli, l 'avvocato Antonio Laspro 
che rappresentava il Coemit di S. 
Paolo insieme a vari altri consi
glieri; il prof. José Americo Motta 
Pessanha, direttore del Centro 
Cultural S. Paulo, oltre a autori tà 
italiane della Regione giunte ap
positamente dall 'Italia per l'avve

nimento: il dr. Ot tor ino Burelli, 
direttore dell 'Ente Friuli nel Mon
do, il dr. Luigi Longo, direttore 
del Servizio dell 'Emigrazione, il 
dr. Giuseppe Bergamini, direttore 
dei Musei civici di Udine e il prof. 
Manlio Michelutti per la lingua e 
cultura friulana. 

Faceva gh onori di casa, il gr. 
uff. Luigi Papaiz, figura onnipre
sente in tutti gli eventi della co
munità italiana, e che evidente
mente non poteva mancare a que
sto, data la sua origine friulana, 
accompagnato dalla presidente 
del Fogolàr Furlan di San Paolo, 
dott . Giulia Barbieri Farfoglia. 

Prima del taglio del nastro 
inaugurale sono stati pronunciati 
alcuni discorsi dove era messa in 
risalto l ' importanza di questo pic
colo territorio di poco più di 7500 
kmq con un milione e trecentomi
la abitanti e oltre un milione e 
mezzo di emigrati e discendenti, 
questi uniti in 163 Fogolàr sparsi 
in tut to il mondo , inclusa l 'Unio
ne Sovietica dove è stato formato 
un Fogolàr con numerosi iscritti. 
Questa situazione fece si che l 'uo
mo friulano incorporasse questo 
patr imonio che si manifestava 
nella quotidianità della sua esi
stenza e quindi nel destino che lo 
ha por ta to a percorrere le strade 
del mondo e a far crescere un 
«grande Friuli» tra le terre dei 
continenti e a proiettare la dimen
sione di «cerniera» che sino dal
l'antichità la regione friulana ha 
stabilito con tutti i popoli. Spe
cialmente in questi ultimi tempi, 
quando la congiuntura internazio

nale è divenuta quanto mai favo
revole allo sviluppo delle funzioni 
di relazione che fanno del Friuli 
una regione centrale dell'Italia e 
del Mercato Comune Europeo 
verso l 'Austria e la Jugoslavia. Il 
Friuli sta cosi recuperando il suo 
ruolo geografico di crocevia del
l 'Europa. 

Oltre cinquecento persone han
no assistito all 'apertura della Mo
stra, allestita con estrema elegan
za nel prestigioso Centro culturale 
del comune di San Paolo. Intro
dot ta da una sintesi storica trac
ciata dal dr. Ot tor ino Burelli e il
lustrata dal direttore dei Musei 
Civici di Udine, prof. Giuseppe 
Bergamini, l'esposizione ha otte
nuto un successo di grande rile
vanza per l'intera comunità italia
na residente nella metropoli brasi
liana. A migliaia, nei giorni di 
apertura (fino al 25 settembre) i 
visitatori, favoriti dalla colloca
zione strategica della Mostra , 
proprio nella prima grande sala 
del Centro. 

La Mostra ha centrato piena
mente le finalità per cui la regione 
Friuli-Venezia Giulia l'ha patroci
nata: ha infatti costituito un mo
mento di rinascita e di forte ri
chiamo alla terra d'origine per i 
nostri corregionali che si sono 
sentiti, in questa rassegna, quasi 
di nuovo sulla loro terra mai di
menticata. Ancora una volta la 
Regione ha toccato per prima, tra 
quelle italiane, il t raguardo di una 
sua concreta e nobilissima presen
za tra i suoi cittadini all 'estero e, 
particolarmente, in Brasile. 

n rientro 
dafl' 

Argentina 

RenzulU auspica 
un osservatorio 
deiremigrazione 

U na prìma concreta ri
sposta al problema del 
rientro dei connazio
nali emigrati in Ar

gentina è stata sollecitata, con 
una nota stilata dal deputato 
frìulano Aldo Gabriele Renzulli, 
al ministro degli esteri Gianni De 
Michelis. Nella missiva l'on. 
Renzulli, dopo aver fatto presen
te come ìl nostro Paese, che 
«saggiamente .si è sempre posto 
nelle condizioni dì favorire Ve-
splicazione piena della personali
tà degli individui», non possa ora 
«e proprio in riferimento ai con
nazionali che hanno dovuto cer
care altrove la realizzazione della 
loro aspirazione alla serenità 

economica e al diritto al lavoro, 
trovarsi in posizione di retroguar
dia», iUustra al ministro le possi
bili soluzioni in un fenomeno che 
non va certo favorito, ma per il 
quale è necessario che «il nostro 
Paese sì attrezzi per tempo». 

Al riguardo Renzulli, che in un 
suo recente passato è stato anche 
assessore regionale cort delega al
l'emigrazione, precisa, in quattro 
punti, la necessità di un'attenta 
valutazione delle disponibilità 
professionali dei lavoratori emi
grati; una contestuale indagine 
delle offerte di mercato del lavo
ro in regione e in Italia; l'istitu
zione di un Osservatorio deU'emi
grazione (che lavori e si integri 

con il già costituito Osservatorio 
del mercato del lavoro); nonché, 
nella gestione operativa, la «qua
lificante» presenza del ministero 
degli Esteri, che dovrà agire di 
concerto con la Regione, in un 
contesto in cui potrà essere «alta
mente valorizzata anche la pre
senza delle Associazioni». La 
realtà delVemigrazione friulana 
— si legge ancora nella nota — 
rivela delle caratteristiche che, 
pur consentendo l'integrazione 
piena dei lavoratori emigrati nel
la società che lì ospita, accentua
no valori etnici, religiosi e cultu
rali che impediscono anche alle 
nuove generazioni una separazio
ne dalla terra madre. 

«Sono valori preziosi — precisa 
Renzulli — che la nostra Regione, 
le associazioni e le rappresentanze 
hanno sempre coltivato con reali
smo e continuità e che hanno con
servato cu nostri lavoratori emi
grati e ai loro figU il riferimento 
della Patria e della Terra d'origi
ne. Il fenomeno di un possibile 
consistente rientro, quindi, va af
frontato con coraggio e come ban
co di prova per il nostro sistema 
potitico ed economico». 

A conclusiotie della nota, l'on. 
Renzulli ha proposto al miiùstro 
De Michelis di presiedere un in
contro, da tenersi in Friulìj con i 
parlamentari, la Regione e tutte le 
realtà interessate. L'onorevole Renzulli 
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London (Ontario) 
Canada 

A Ottawa 

I
l Fogolàr di Ottawa ha fe
steggiato il ventesimo an
niversario della sua costi
tuzione. La manifestazio

ne ufficiale della ricorrenza è 
stata celebrata nell'Assembly 
Hall Civic Centre. In questi 
vent'anni, ricchi di eventi e di 
memorie, il Fogolàr Furlan è 
diventato attraverso entusia
smi, impegni e sacrifici il soda
lizio più rispettato e trainante 
della comunità italiana della 
capitale canadese. 

Ci sono stati gh eventi tradi
zionali annuali del Fogolàr a 
scadenza quasi fissa: i picnic, 
la Festa dei Cacciatori, la Fe
sta di primavera, le gare di bri
scola, la tombola, il Carnevale: 
tutti momenti di incontro, di 
fraternità e di amicizia nei qua
li sembrava di rivivere in Friuli 
e di rinnovare gh anni giovani
li. Vent'anni di vita intensa 
quelli del sodalizio friulano di 
Ottawa. 

Nella sala della celebrazione 
anniversaria spiccava il fogolàr 
eretto al centro dell'ambiente 
ornato con guidoni, striscioni e 
bandiere con i colori del Friuli: 
giallo e blu. 

Ha aperto la serata del ven
tesimo la vicepresidente Nata
lia De Marco, che ha dato il 
benvenuto a tutti i presenti, 
nominando gentilmente diversi 
ospiti e annunciando qualche 
norizia riguardante il sodalizio. 
La vicepresidente ha quindi 
letto i messaggi augurali perve
nuti da diversi Fogolàr: Van
couver, Edmonton, Calgary, 
Winnipeg, Sudbury, Windsor, 
Niagara Peninsula, Oakville, 
Halifax, Toronto. Sono stati 
presentati gli expresidenti del 
Fogolàr intervenuti alla mani
festazione. Ha preso quindi la 
parola il Presidente del Fogo
làr Paolo Brun del Re, che ha 
tracciato il resoconto di venti 
anni di atfività del sodalizio e 
ha sottohneato i momenti più 
importanti tra le tappe del ven
tennio. Il Presidente ha ricor
dato diversi soci che hanno 
contribuito con il loro lavoro e 
la loro dedizione a rendere sti
mato ed efficiente il Fogolàr 
Furlan di Ottawa. È seguita la 
parola del dottor Tullio Guma, 
consigliere per gli affari sociali 
e l'emigrazione all'ambasciata 
d'Italia di Ottawa. Guma ha 
portato i saluti e gli auguri per 
il ventennale del sodalizio del
l'Ambasciatore Brigante Co
lonna. 

Al suo discorso ha fatto se
guito quello del Presidente del
la Federazione dei Fogolàrs 
canadesi. Vie Mattiussi che ha 
ricordato come la Federazione 
sia nata proprio ad Ottawa. 
Un particolare ricordo è stato 
dedicato all'indimenticabile 
Gloria Zuana scomparso da 
pochi mesi. A nome della Fe
derazione, Mattiussi ha conse
gnato al presidente del sodali
zio di Ottawa Paolo Brun del 
Re una targa-ricordo in argen
to. Ha concluso il deputato 
Mac Harb, che ha recato i sa-

j luti e gli auguri del governo fe-
g derale. 

Concluse le cerimonie inau
gurali si è passati alla cena del 
ventesimo, servita dai bravi 
giovani del Fogolàr, e curata 
con la solita bontà culinaria 
dal comitato cucina. 

L'Orchestra Tempo ha ralle
grato la grande festa conclusa
si con una serata danzante pro
tratta fino alle ore piccole. 

I ricordi dì casa 
Livonia (USA) 

D a London, cittadina del
l'Ontario (Canada), ci 
.scrive Rosa Marzaro, ab
bonata di «Friuli nel Mon

do» e socia come il marito Giovanni 
Marzaro del locale Fogolàr Furlan. 

Rosa nella sua lettera ci parla di 
«Friuli nel Mondo» che trova di suo 
gradimento e che gli arriva con men
sile puntualità. «Lo leggo pagina per 
pagina; grazie per essere puntuali» 
osserva. Trova sul nostro periodico 
notizie di città e paesi friulani e la 
possibilità di arricchire ìl suo baga
glio culturale .sul Friuli mediante artì
coli .su persone, fatti, pubblicazioni. 
Viene, inoltre, aggiornata .sui provve
dimenti legislativi che riguardano il 
mondo dell'emigrazione sìa a livello 
regionale che nazionale. Rosa Marza
ro è venuta — come ricorda nella sua 
lettera — Vanno scorso ìn Friuli e si è 
recata a Udine in Vìa del Sale alla se
de di «Friuli nel Mondo» per conosce
re i dirigenti deU'Ente e trattare i 
problemi della sua attività di emi
grante friulana. 

Con ìl figlio Silvio ha visitato ìl 
paese natale e ì parenti e i conoscenti 
rimastì in Friuli. Silvio ha voluto farsi 
fotografare accanto a un alpino, di
cendo alla mamma che anche luì sa
rebbe un domani un bell'alpino come 
il papà. Il papà dì Silvio, Giovanni 
Marzaro, marito di Rosa, ha fatto .se
dici mesi dì servizio militare durante 
Vanno di leva 1954-55. Ecco un figlio 
che vuole indossare la divisa del papà 
e continuare la tradizione alpina. 

Nello scorso aprile é stato organiz
zato e sì è svolto con successo il pran
zo inaugurale del Fogolàr dì London 
presso ìl Circolo Italiano Marconi 
Club in Clarke Road. Era stato dira
mato un invito con la descrizione del
le tre città friulane capoluogo di Pro
vìncia: Udine, Pordenone, Gorizia. Di 
Udine, capoluogo del Friuli e nodo 
stradale collegante Venezia e Trieste 
al Centro-Europa, si è fatto cenno al 
cinquecentesco castello, al Palazzo 
del Comune, al Duomo, alla Loggia 
di San Giovanni e alla Torre dell'O
rologio in stile rinascimentale. Di 
Pordenone si è accennato al ruolo in
dustriale e allo sviluppo rapido della 
città nel dopoguerra. Il complesso de
gli stahilimenti Zanussi è poderoso. 
Pordencme è provincia dal 1968. Go
rizia sorge ai piedi delle Prealpi Giu
lie, dove il Carso si affaccia sulla pia
nura friulana e l'Isonzo trova il .suo 
shocco nella fascia orìentale del Friuli 
verso il mare. La sua provincia dopo 
le mutilazioni dell'ultima guerra è fra 
le più pìccole d'Italia. Efamo.so il suo 
castello del XIII e XIV .secolo, altri 
monumenti da ricordare la Chiesa di 
S. Spirito e S. Ignazio. Come si vede 
ognuna delle tre città rappresenta ca
ratteristiche proprie e un suo modo dì 
interpretare la friulanità, .sempre uni
te nella comune Pìccola Patria. 

Sono questì ricordi e informazioni 
che gli emigranti lontani cercano dì 
rivivere. Il pranzo è stato vario e ben 
confezionato. Nella sala del Club 
Marconi figurava in bella mostra la 
bandiera del Friuli, donata da «Friuli 
nel Mondo» al Fogolàr furlan di Lon
don, in seguito appunto alla visita del
la Marzaro alla sede deU'ente a Udi
ne. Accanto alle bandiere italiane e 
canadesi, la bandiera regionale ha 
rappresentato la terra natale lontana, 
ma .sempre vicina nel cuore. L'inau
gurazione del sodalizio friulano nella 
sede del Club Marconi di London .sta 
a indicare che il locale Fogolàr non 
possiede ancora una sede propria, 
l'importante è comunque avere un 
luogo in cui incontrarsi e lavorare as
sieme per il mantenimento delle tradi
zioni frìulane e del patrimonio cultu
rale e linguistico dei propri padri. Il 
resto verrà con il tempo e un po' alla 
volta. 

La prìma sede di un Fogolàr è il 
cuore dei suoi soci e da lì viene tutto. 
La manifestazione inaugurale non si è 
fermata al convito sociale e ai dìscor-

Fogoiar 
del Michigan 

sì belli e promettenti del presidente e 
degli altri dirigenti e autorità ospiti. 
È stata organizzata una bella serata 
musicale con l'orchestra Bach, pre-
.sentata da Gianna lus e Claudio Chi
na. C'è stato quindi modo di ascoltare 
belle canzoni e ritmi italiani, friulani, 
canadesi e di passare qualche ora nel
l'allegria della danza. 

Il direttivo del sodalizio frìulano di 
London è attualmente costituito nel 
.seguente modo: presidente del Fogo
làr: Giovanni China, Vicepresidente 
Ferruccio Molinaro, Tesoriere Ro
berta Cordovado, Segretaria Gianna 
lus. Consiglieri: Claudio China, Fla
viano Cordovado, John Dinon, Licio 
Dìvalentin, Renato Gasparotto, Peter 
Shri.ssi. Sono tutte persone che vivono 
i problemi della comunità friulana e 
che si danno veramente da fare per 
l'unione tra friulani e per la valoriz
zazione delle tradizioni culturali, civi
che e spirituali della nostra gente. Ol
tre al direttivo ci sono tanti soci che 
prestano con generosità la loro opera, 
facendo in modo che le iniziative pro
poste possano essere tradotte ìn real
tà. 

Il Fogolàr di London è una nuova 
fiamma di fraternità e di cultura nel
l'Ontario, dove già operano dinamici 
e validi sodalizi friulani. 

I
l sodalizio dei friulani del Michi
gan ha compiuto quindici anni 
di attiva e dinamica esistenza. È 
stato infatfi fondato nel 1974, 

due anni prima che sul Friuli si ab
battesse il tragico terremoto, che cau
sava tante distruzioni e vittime, ma 
che nel contempo suscitava la solida
rietà nazionale e di tutto il mondo 
verso il Friuli stesso. Il Fogolàr Fur
lan ha sede a Livonia. 

La manifestazione dell'anniversa
rio si è svolta nel mese di aprile pres
so la Corsi's Hall a Livonia. Maestro 
del cerimoniale della celebrazione è 
stato Giuseppe Pieragostini. All'ini
zio è stato osservato un momento di 
silenzio per i soci scomparsi, quindi si 
è passati al cuore della manifestazio
ne. Sono stati porti i salufi e gli augu
ri agli intervenuti e letti i messaggi 
augurali delle altre associazioni friu
lane e della Federazione dei Fogolàrs 
del Canada. Ha preso quindi la paro
la il Presidente del Fogolàr del Mi
chigan, Sergio Nascimbeni, il quale 
ha ricordato le tappe della vita del 
Fogolàr lungo quesfi tre lustri, ricchi 
di iniziative di realizzazioni. Nascim
beni ha ricordato quanti hanno con
tribuito al successo dell'organizzazio
ne del sodalizio, presenti e scomparsi, 
e ha ribadito gli scopi per i quali il 
Fogolàr è sorto quindici anni fa: uni
re i friulani e i loro figli e discendenti 
nel segno di una comune origine e di 
una medesima identità culturale, pro
muovendo a tal fine una serie di ini
ziative sociah e mantenendo i legami 
con la Piccola Patria e con l'intero 
FriuU-Venezia Giuha. Attualmente il 
Fogolàr ha il seguente Comitato Di
retfivo: Presidente, Sergio Nascimbe
ni; Vicepresidente, Pietro Palombi; 
Segretario, Mary Toffolo; Tesoriere, 
Arminia Colonnello; Consigheri, 
Luigi Palombit e Luigi Pagnucco. Se
guono altri dirigenfi e membri impe-

Giovanni Marzaro nel 1955 è fra questi alpini dei Battaglione Tolmezzo. 

^ ^ ^ ^ ^ 

Premio letterario 
a L. Glovàz 

Il premio «San Vidal» di due milioni 
di lire è stato attribuito ex acquo a 
un'opera di poesia in lingua italiana 
di Maria Luigia Chiosi e ad una in 

lingua friulana di Luts Glovàz di Nimis. 
Glovàz è stato premiato per «CTl e tia

re», sua opera prima con presentazione di 
Lelo Cjanton (coedizione Risultive-
Società Filologica Friulana, 1987). NeUa 
motivazione si dice che l'autore «raggiun
ge il livello dei migliori poeti moderni del
l'area friulana. In quest'opera, che si ar
ricchisce di contributì rinvenibili non solo 
nella letteratura europea, si amplia una 
spiritualità determinata da molteplici 
emozioni ed oggettivazioni, tutte soffuse di 
estrema delicatezza. Il mezzo linguistico è 
amministrato con sapiente dosatura e non 
risulta mai spirilo né a rlccrcatc//e, né ad 

Luis Glovàz 

effetti artificiosi». 
Tra i segnalati, i friulani Lionello Fio-

rotti e (iiacomo \ it. 

gnati nel lavoro del Fogolàr. Hanno 
inviato messaggi augurali per il quin
dicennio il Presidente dell'Ente Friuli 
nel Mondo, Mario Toros, il console 
d'Italia a Detroit Marco Matacotta 
Cordella, il Padre Domenico Rossi 
della Chiesa di S. Francesco. 

Toros ha osservato come «sembra
va che tutto e tutti dovessero essere 
assorbiti nel grande mosaico di un'A
merica capace di essere "patr ia" per 
ogni popolo, come in effetti lo è per 
quanti hanno cercato di costruirsi 
una nuova vita con dignità e onestà: 
ma quell'anima friulana ha accettato 
la generosità di un Paese amico, ma 
non ha voluto rinunciare alla propria 
identità spirituale e culturale». Il Pre
sidente di Friuli del Mondo ha quin
di proseguito: «E merito di un grup
po di nostri emigrati che hanno sapu
to credere nel loro essere "friulani" 
nel cuore e nella vita, con i valori di 
un patrimonio che ha nutrito la loro 
esistenza, sostenendola nei momenti 
difficili di sradicamento dal paese na
tale e negli anni sofferti di uno sforzo 
per capire gli altri e accettare, realiz
zandola, una solidarietà umana al di 
sopra di ogni differenza di lingua, di 
costumi, di tradizioni». Toros ha infi
ne concluso: «Siamo presenti con voi 
e con voi desideriamo condividere la 
gioia di questa tappa di un cammino 
che ci auguriamo di lungo e sempre 
più unito futuro». 

Il Console d'Itaha di Detroit ha 
detto tra l'altro: «Durante questi 15 
anni l'associazione si é prodigata in 
modo encomiabile affinché le tradi
zioni della terra d'origine venissero 
conservate e tramandate alle genera
zioni future. Con la vostra infaticabi
le opera, infatti, il Fogolàr ha saputo 
far tesoro della antica cultura friula
na contribuendo cosi all'arricchimen
to dei valori di tutta la comunità ita
liana del Michigan». E ha infine pro
seguito concludendo: «Mi auguro 
che lo spirito di iniziativa sino ad ora 
cosi efficacemente dimostrato possa 
continuare a lungo per la realizzazio
ne del fine che tutti ci impegna nel 
mantenere vivi e tenaci i legami con 
la Patria di origine». Padre Domeni
co Rossi del P.I.M.E., rettore della 
chiesa di San Francesco dopo aver 
augurato una forte crescita al sodali
zio con le congratulazioni per i suoi 
quindici anni di attività ha dichiara
to: «Possano tutti i suoi membri, in
nestati in questa Patria di adozione, 
dare alla società il contributo più lea
le basato nella fraternità tra i popoli, 
elevando sempre maggiormente il 
prestigio cosi faticosamente raggiun
to dai loro progenitori. Siate orgo
gliosi della vostra origine, della vo
stra terra che vi diede i natali, mante
nendo alto il nome d'Italia». 

Bastano quesfi messaggi per dimo
strare in quale considerazione è tenu
ta la comunità friulana del Michigan. 
Nella manifestazione ha cantato il 
coro italiano di Troy diretti da Sergio 
Pezzetti con l'accompagnamento al 
piano di Teresa Santia e con l'oboista 
David Seliberg. Tra le canzoni canta
te: America the Beautiful, Inno all'I
talia, Mare Nostro, Sul cappello. La 
Bandiera e il Coro dei Pellegrini di 
Giuseppe Verdi. Ha suonato l'orche
stra The Sixth Avenue di Windsor 
(Canada). Per la circostanza è uscito 
un opuscolo commemorafivo con un 
inserto in inglese dedicato al Friuli-
Venezia Giulia con la posizione geo
grafica, le sue vicende storiche, la 
cultura e il folclore locali, le varie 
province e la realtà socio-econolica 
attuale. 

È un omaggio alla terra d'origine e 
una diffusione della sua conoscenza 
negli Stati Uniti, il rafforzamento di 
un legame affettivo sempre vivo. 
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Giovani frìulam a Curaci 
N! 

" on si può vivere solo 
di nostalgia, bisogna 
vivere di creatività e 
di rinnovamento. 

Questo è il messaggio che i gio
vani friulani del Venezuela 
hanno voluto lanciare cinque 
anni fa, quando a San Cristo-
bai in un raduno di giovani del 
Fogolàr hanno tracciato nuove 
prospettive per la friulanità 
d'oltreoceano. Si è quindi pro
mosso un incontro a livello na
zionale perché i giovani di ogni 
sodalizio friulano del Venezue
la potessero scambiarsi opinio
ni in merito, conoscersi megUo, 
discutere sul futuro che li atten
de. 

Dal primo raduno siamo 
giunti al quinto di quest'anno, 
che ha avuto luogo a Caracas, 
la capitale dello Stato. Sono in
tervenuti i giovani, figli e fighe 
di friulani, di Maracaibo, Va
lencia, Barquisimeto, San Cri
stóbal e Puerto Ordaz, le città 
che ospitano le maggiori coUet
fività di origine friulana. Se
condo il naturale dovere dell'o
spitalità è toccato ai giovani 
friulani di Caracas, circa una 
trentina, organizzare l'accogli
mento degli oltre cinquanta 
corregionali. 

Dai risultafi di questo con
gresso giovanile possiamo dire 
che hanno fatto egregiamente 
la loro parte. Hanno guidato i 
loro coetanei alla visita della 
capitale. Hanno potuto ammi
rare il centro storico e il Cam
pidoglio con le sue cupole do
rate, attraversare le stupende 
vie moderne, ricche di centri 
commerciali. Interessantissima 
è risultata la visita al Teatro 
Teresa Carreno dalle ardite ar
chitetture elevate con tecniche 
di avanguardia e di rara bellez
za e funzionalità. 

Se Caracas ha il suo teatro 
municipale dei primi decenni 
dell'Ottocento, presso il quale 
venne firmata la dichiarazione 
d'indipendenza, questo nuovo 
teatro è il complesso teatrale 
più moderno del Sud-America 
e uno tra i primi del mondo. Vi 
si tengono rappresentazioni e 
concerti di grande livello arti-

E
uscito il terzo numero, 
al secondo anno, di 
«Mandi» ìl bollettino 
di informazione del 

Fogolàr Furlan di Montevideo. 
NelV editoriale si accenna alle 
difficoltà superate nella realiz
zazione del periodico, che ora 
non è più un .sogno, ma una 
realtà della comunità frìulana 
della capitale uruguayana. La 
Famèe Furlane di Montevideo 
compie quesVanno quaranta
cinque anni di operosa esisten
za. Avvicinandosi la data ìl so
dalizio frìulano vuole salutare 
particolarmente i soci fondatori 
e le loro famìglie che hanno 
trasmesso Vamore che sentiva
no per il Friuli alle nuove gene
razioni. 

Tra le notìzie riguardanti ìl 
Fogolàr di Montevideo abbia
mo il rìentro dei quattro giova
ni, che hanno partecipato al 
profìcuo soggiorno di studio ìn 
Friuli, organizzato dal Comune 
di Udine e durato una trentina 
di giorni. 

Nel mese di giugno ha avuto 
luogo nella sala della Missione 
Cattolica Italiana il pranzo so
ciale con grande concor.so di 
partecipanti tra soci e loro fa
miliari e si è rinnovata la fra
ternità e l'allegria comune. Po
co dopo un gruppo di anziani 
della comunità friulana .sono 

sfico. Un'altra visita di primo 
piano è stata quella alla fabbri
ca Icet Arte Murano, dovuta 
all'iniziativa di Bruno e Mary 
Ava, che hanno portato in Ve
nezuela l'arte della lavorazione 
del vetro, tipica di Murano. Es
sa è l'unica in Venezuela e pro
babilmente in tutta l'America 
Latina ed è ormai compresa 
negli itinerari turistici. I giova
ni friulani si sono interessafi al
le varie fasi della lavorazione. 
Terminata la visita, i convegni
sti si sono recati al Fogoiar del
la Florida dove era stata prepa
rata loro un calorosa acco
glienza. Nella loro permanenza 
a Caracas i giovani hanno fra
ternizzato tra di loro e si sono 
anche divertitì, ma hanno pure 
dibattuto le loro problematiche 
e i loro progetti. Si sono inter
rogati sul loro ruolo nel mondo 
delle collettività friulane e dei 
sodalizi che esse esprimono. Se 
ci sono state delle critiche, si è 
trattato di idee costruttive per 
trovare nuovi e più incisivi 
sbocchi alla friulanità, che non 
deve attardarsi sul proprio pas
sato. 

Forse i grandi hanno guar
dato alla friulanità come qual
che cosa da custodire e da rac
chiudere nel cerchio di tradizio
ni folcloristiche. Si deve anche 
dire che probabilmente questo 
era il solo modo per gente che 
aveva subito il trauma del di
stacco dalla propria terra d'ori

gine e quindi l'attaccamento 
nostalgico é più che comprensi
bile ed è stato necessario per la 
salvaguardia di certi valori. I fi
gli degli immigrati vivono già 
un'esperienza diversa, che va 
agganciata a quello che di pe
renne e di valido esprimono le 
tradizioni dei padri venuti dal 
Friuh e dall'Italia. Questi gio
vani friulani del Venezuela 
guardano però con rispetto al 
patrimonio ricevuto e intendo
no essi pure conservarlo, crean
do però altre iniziative e impri
mendo un maggiore dinami
smo alla propria cultura. Le 
varie relazioni dei giovani han
no rafforzato i vincoli della col
lettività friulana venezuelana, 
che si trova sparsa a grandi di
stanze tra i vari centri del Pae
se. 

Nella serata conclusiva del
l'incontro i giovani si sono in
seriti nelle tradizioni della pro
pria gente, dando vita a un ma
gnifico spettacolo nella cena 
svoltasi al salone sociale della 
Missione Cattolica Italiana. I 
giovani hanno indossato i tipici 
costumi popolari della Furla
nia, contrassegnati da colori di
versi secondo il proprio Fogo
làr di appartenenza e si sono 
esibiti in diversi bozzetti e scene 
teatrali, rievocanti la vita friu
lana d'un tempo nella sua sem
plicità e armonia familiare. È 
stato rappresentato anche il 
momento drammatico dell'emi

grazione verso un paese stra
niero in cerca di lavoro e di 
possibilità di vita, che ha carat
terizzato l'arrivo dei friulani in 
Venezuela e in altri Stafi del 
mondo. Oggi i tempi sono 
cambiati, anche per le comuni
cazioni più rapide e più intense 
tra tutti i Paesi del mondo, ma 
il ricordo di allora rimane vivo 
e non può essere obliato. Lo 
spettacolo è stato molto ap
plaudito. Le varie scenette so
no state accompagnate dalla 
musica di Ciccio Barbarossa. 

Erano presenti i dirigenti del 
Fogolàr di Caracas e delegazio
ni di adulti degli altri Fogolàrs 
venezuelani, i padri della Mis
sione, autorità. Nel finale della 
serata è awenuta l'estrazione a \^ 
sorte di un biglietto aereo per 
l'Italia, in particolare per il 
Friuli, messo a disposizione dal • 
rappresentante a Caracas del- J 
l'AHtalia, Beppe Marra, sem
pre disposto a sostenere con 
valide iniziative gli incontri di 
carattere regionale, destinati a 
convogliare sempre maggiori | 
simpatie verso la Compagnia 
aerea di bandiera, che parteci
pa alla vita delle comunità re
gionali e dell'intera collettività 
italiana. Un'altra risoluzione 
dei giovani friulani è stata an
che quella di avviare contatti di 
collaborazione con i giovani 
italiani originari di altre regio
ni, che vivono gli stessi proble
mi. In questo caso le varie cul
ture regionali d'origine servi
ranno non per isolarsi in cer
chie esclusive, ma per unire in 
uno scambio di reciprocità cul
turale l'intero mondo migrante 
italiano delle varie generazioni. 

Al convegno hanno preso 
parte anche dirigenti di Friuli 
nel Mondo, della Regione 
Friuli-Venezia Giuha e della 
Camera di Commercio, Indu
stria, Artigianato, Agricoltura 
di Udine, segno di un interesse 
più fattivo nei confronti dei 
friulani operanti in Venezuela, 
una nazione che attraversa una 
fase non molto facile in econo
mia di fronte a Paesi terzi, ma 
che ha tante possibilità di svi
luppo. 

Uruguay 

Notìzie da Montevideo 
andati ìn Friuli per un periodo 
di vacanza con il quale rivedere 
i paesi nativi e vedere come è 
cambiato U volto della loro ter
ra dopo tantì anni di lavoro e 
sviluppo economico. Gli anziani 
friulani hanno constatato molti 
cambiamenti e al loro ritorno 
hanno espresso la proprìa am
mirazione. In luglio hanno sog
giornato in Friuli altrì quattro 
gio vanì friulan ì dell ' Uruguay. 

In agosto si è svolta una serie 
di proiezioni con conferenze sul 
Friuli per diverso giovedì nella 
Sala dell'Istituto italiano di 
cultura. La conferenza inaugu
rale della .serie riguardava ìl te
ma «Miti e leggende del Friuli» 
ed è stata tenuta dal dott. Gui
do Zannier, presidente della 
Famèe Furlane di Montevideo e 
docente universitario. Sono se
guite settimanalmente le visioni 
di Roto.sei 3 della Produzione 
RAI — Friuli-Venezia Giulia, 
Pro.ssimamente Carnia, Roto
.sei 1 con Aquileia e dintorni, 
Mandi, la realtà di un sogno 
.sulla storia dell'emarginazione 
e la realtà attuale delVAlto 

Friuli, Ricostruzione Friuli con 
la rinascita del doposi.sma, A 
due passi dalle Alpi ed è subito 
mare, con il litorale adriatico 
della Regione Friuli- Venezia 
Giulia, Abitare in Friuli, video
cassetta sulla vita frìulana, pro
dotta da Friuli nel Mondo e 
dalla Regione. Ha conclu.so il 
ciclo una conferenza del Grup
po Giovanile della Famée Fur
lane uruguayana sulle esperien
ze raccolte in Friuli con ì diver
si itinerari culturali effettuati 
nella terra dei padri. Tutta que
sta attività culturale e informa
tiva è stata molto interessante 
ed ha avuto buon .seguito. An
che quesVanno ha avuto svolgi
mento nella prima parte del
l'anno VAssemblea Annuale del 
sodalizio. Sono state tenute le 
relazioni morale e finanziaria 
di bilancio deU'anno preceden
te, che sono state approvate dai 
soci presenti, che colmavano la 
Sala Maggiore della Casa degli 
Italiani. 

E seguita la votazione per le 
cariche sociali. Il nuovo Consì
glio Direttivo per il biennio 

1989/90 risulta così composto: 
Presidente Guido Zannier, Vi
cepresidente Giorgio Zanin, 
Segretario Dario Pribaz, Vice
segretario Alessandro Vidigh, 
Tesoriere A/P Alex Santin, Vì
cetesoriere Carlo Pidutti, Con
sigliere Anziano Mario Bravin, 
Consiglieri: Elvira Fratta, Giu
.seppe Stimai, Notaio Carlo 
Fratto, Paolo Martres. La Fa
mée Furlane ha perso quest'an
no un .suo pilastro. Padre Paolo 
Pittini, dì cui su Friuli nel 
Mondo è già stata riportata la 
luminosa esistenza di mis.siona-
rio e di autentico friulano, sem
pre vicino alla sua gente in ogni 
circostanza, grande educatore 
di giovani. Sul notiziario 
«Mandi» compaiono anche gli 
incontri tra friulani delVArgen
tina e delVUruguay, realizzatì 
tramite VEnte Friuli nel Mon
do, che ha dato la possibilità a 
diversi compaesani di ritrovarsi 
dopo moltì anni, come è d caso 
di diversi emigranti di Tauriano 
di Spilimbergo. Alcune pagine 
.sono dedicate all'As.socìazione 
Giuliani nel Mondo con notizie 
.sui profughi Istriani, Fiumani e 
Dalmati. Un nota di varìe pagi
ne fa ìl punto sulla conferenza 
nazionale per Vemigrazione da 
cui si attende una risposta posi
tiva a tantì problemi della co
munità italiana nel mondo. 

il carissimo Tarcisio Franco, originario di Lestizza e da 40 anni resi
dente in Argentina, a San Nicolas, riceve dal rappresentante del go
verno il riconoscimento di «Impresario dell'anno della Piccola e Me
dia industria» per i suoi meriti nel campo dell'attività meccanica e in
gegneria meccanica in particolare. Le nostre più vive felicitazioni. 

Liliana D'Agostini, di Grions del 
Torre, con il marito Michele Pa
netta di Montreal (Canada) si è 
recata in visita allo zio don Leo
ne D'Agostini, missionario sale
siano a Caracas (Venezuela). 
Don Leone tia ancora vivente un 
fratello, Alberto, di 93 anni, che 
vive a Grions, una sorella, Italia, 
di 82 anni che vive ad Avezzano 
(provincia dell'Aquila) e una so
rella, Angelina, di 75 anni che vi
ve a Udine. Ci è caro inviare un 
affettuoso saluto a don Leone 
D'Agostini, con l'augurio di salu
tarlo per tante altre volte. 

Massimo Zannier, figlio di Aure
lio e Antonietta, originari rispetti
vamente di Pielungo e Gemona, 
membro del Gruppo giovanile 
del Fogolàr Furlan di Barquisi
meto (Venezuela) si è recente
mente laureato in Ingegneria Ci
vile all'Università Centro Occi
dentale «Lisandro Alvarado» di 
Barquisimeto. Desidera salutare 
la nonna, gli zii, le zie ed i cugini 
residenti in Italia e Francia. 

I coniugi Oriele De Luca e Pio Raffaelli, da Faedis, hanno festeggiato 
i 40 anni di matrimonio e i 40 anni di emigrazione in Argentina e pre
cisamente a Munro. Nella foto, unitamente ai figli Giovina, Angelo e 
Patrizia con i rispettivi mariti e moglie e nipoti tutti, nel giorno del 40° 
anniversario di matrimonio. Salutano parenti e amici nel mondo. La 
foto ci è stata portata da Pio Raffaelli in visita all'Ente e alla terra na
tale. 

1 ragazzi che hanno frequentato e stanno frequentando il corso di lin
gua italiana della scuola gestita dal Centro Friulano di Morteros (Cor
doba - Argentina). Insegnante (la seconda da destra) è Viviana Ventu-
rizzi figlia di friulani, residente a San Francisco di Cordoba. Questa 
attività è una delle tante che il Centro, anche se sorto da pochi anni, 
svolge a favore della collettività friulana. 
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Cordoba 

Scuola 
d'italiano 
E divenuto ormai un appunta

mento tradizionale per l'Asso
ciazione Friulana Cordobese 
l'inaugurazione che si effettua 

ogni anno del ciclo di insegnamento dei 
corsi di lingua, storia e cultura italiane, 
che vengano impartiti nella scuola, che 
porta il nome dello scrittore e giornali
sta friulano Chino Ermacora, pioniere 
di istituzioni che ricordassero e valoriz
zassero l'emigrante. La cerimonia di 
apertura annuale della scuola è stata ce
lebrata con un grande concorso di pub
blico e con la presenza di diverse autori
tà. 

Si può dire che la presenza crescente 
di molte persone della comunità friulana 
e italiana all'inizio del percorso scolasti
co dimostra la capacità di attrazione e 
l'importanza che l'insegnamento della 
lingua italiana assume tra i discendenti 
dei pionieri dell'emigrazione friulana in 
Argentina. Costoro infatti la stimano 
come strumento ineguagliabile di avvici
namento al mondo culturale e sociale 
italiano, un mondo sempre più valoriz
zato intemazionalmente dai traguardi 
ottenuti dall'Italia nei diversi campi del
l'economia, dell'industria e della tecno
logia. Questo interesse per l'apprendi
mento della lingua italiana e per lo svi
luppo della scuola è stato testimoniato 
dal Console Generale d'Italia in Cordo
ba, dal Presidente della federazione delle 
Società itaUane dell'Argentina, dal diret
tore dei corsi integrativi, dal personale 
direttivo e docente della scuola Dante 
Alighieri, dalle autorità delle diverse isti
tuzioni italiane locali e dal presidente 
dell'Associazione friulana di Cordoba, 
Natalio Valzacchi con il Consiglio diret
tivo del Fogolàr al completo. C'erano 
naturalmente alla cerimonia inaugurale 
del ciclo scolastico i docenti e gli studen
ti, ben centocinquanta, che compongo
no la comunità della scuola. 

Un altro dato di fatto molto impor
tante è la sistemazione nuova della scuo
la in locali, costruiti al primo piano del 
Centro friulano di Cordoba, attrezzati e 
funzionali con una superficie coperta di 
quasi cinquecento metri, progettata e in
teramente costruita da professionisti 
edili e imprenditori friulani. L'Associa
zione friulana cordobese può mostrare a 
tutta la cittadinanza con orgoglio questa 
bella realizzazione, che onora la colletti
vità friulana e italiana. Parlano da sole 
le cifre della importanza dell'impresa 
realizzata e ad evidenziarlo è stato il 
Console generale d'Italia a Cordoba, 
quando nel suo discorso introduttivo ha 
elogiato le capacità e la tenacia del po
polo friulano, non solamente pioniere 
del lavoro, ma principale fattore di pro
gresso nel Paese di accoglienza. A queste 
costruzioni si deve aggiungere il salone 
per conferenze con una capacità di più 
di centoventi persone, già in avanzata 
fase di realizzazione, che si spera di 
inaugurare ufficialmente in autunno con 
la presenza delle autorità dell'Ente Friu
li nel Mondo, entusiasta propulsore del
la cultura friulana e italiana all'estero. 

Anche questa presenza darà grande 
prestìgio alla comunità friulana di Cor
doba e al sodalizio che la rappresenta 
ufficialmente. 

Pantianicco in Argentìna 

P
antianicco appare in un docu
mento del 963 e quindi in altrì 
documenti medioevali, tutta
via la .sua antichità di regi

strazione non ha mai comportato un 
decollo economico. Per avere uno svi
luppo del paese bisognava aspettare U 
secondo dopoguerra del nostro tormen
tato secolo. Causa delle precarie condi
zioni di vita era la ghiaiosa magrezza 
delle campagne sulle sponde del Corno. 
Il fiume 0 torrente .sapeva .starsene an
che asciutto, ma quando si risvegliava 
per piogge eccessive, allagava con la 
sua piena i campi circostanti. A otto 
chilometri, Codroipo già costituiva un 
miraggio. 

La fedeltà della gente al suo paese è 
sempre stata tenace e Pantianicco con
tinua a vivere nella pianura friulana, 
ma questa fedeltà si è scontrata con la 
necessità del vivere e molti pantianic-
chesi, con U dolore nel cuore per la lon
tananza dal luogo natale, se ne sono 
dovuti andare per U mondo. L'emigra
zione dapprima si rivolgeva aU'Europa, 
al mo.saico delVImpero Asburgico e alla 
Germania, quindi Francia, Romania, 
Svizzera. Era per lo più una emigrazio
ne stagionale, che permetteva il rientro 
in FriuU per i lavori dei campi. Ma 
quando si aprirono i Paesi d'oltreocea
no Vemigrazione divenne di solito defi
nitiva e i Pantìanicche.si, che scelsero 
come meta principale l'Argentina, .si 
sono radicati laggiù, formando una 
Pantianicco argentina. 

La prima ondata per l'Argentina — 
come ricorda Abele Mattiussi, origina
rio di Pantianicco — .v; ebbe tra il 1870 
e d 1915, l'anno in cui l'Italia entrò in 
guerra dalla parte delVlntesa contro gU 
Imperi Centrali. Abbiamo notizie che 
nel 1878 uno di Pantianicco, Giuseppe 
Nobile andò in Argentina con la fami
glia, seguito nel 1879 da Luigi Della 
Picca (Scanio), d quale faceva la spola 
tra Argentina e Friuli fin verso U 1910. 
Tra l'Ottanta e VOttantacinque trovia
mo a Buenos Aires Antonio Mattiussi, 
Ferdinando Molaro, Giovanni Cragno, 
Giovanni Cisilino e lo .sfortunato Rug
gero Cisilino. La comumtà pantianic-
che.se si era ormai formata. Quando 
due pantianicchese aprirono l'osteria 
Bella Venezia, questa fu per venticin
que anni U ritrovo dei compaesani. C'e
ra un co.stante andirivieni tra Pantia
nicco e Buenos Aires e quindi ì legami 
con U paese erano molto forti. 

GU emigrati in Argentina contribui
rono alVacquisto degU strumentì della 
Banda di Pantianicco, alla fusione di 
una campana per la chiesa campestre 
di S. Antonio e .soprattutto alla costru
zione della nuova chiesa parrocchiale, 
inviando per quest'ultima 86.000 lire, 
50.000 dollari d'oggi. Il viaggio verso 
l'Argentina .su vecchie navi passeggeri 
durava tre o quattro .settimane ìn con
dizioni piuttosto disagevoli. La seconda 
ondata migratoria avvenne tra il 1919 e 

Buenos Aires, 1928 - L'autista è Abele Mattiussi.. 

U 1929 e fu massiccia. Su 850 abitanti, 
ne partirono per l'Argentina 275. Do
veva essere una emigrazione a durata 
temporanea e divenne in genere defini
tiva per molte circostanze, non ultima 
la situazione maturata in Patria. Quan
do si riunirono gli appartenentì al nu
cleo familiare e si diede inizio alla co
struzione della casa, U fenomeno era 
ormai stabilizzato. 

Il collegamento con il paese rimane
va sempre forte. Sì ricorda Valentino 
Cavani che portò U maggior peso della 
sottoscrizione per la chiesa di Pantia
nicco. La terza ondata emigratoria dal 
paese avvenne alVindomani della secon
da guerra mondiale dal 1946 al 1951. 
L'Italia si trovava sconfitta e senza 
prospettive e i giovani guardavano alle 
Americhe, che non erano state toccate 
dalla guerra, con la stessa fiducia dei 
loro padri. In Argentina dopotutto c'e
rano zu, genitori, fratelli, nipoti, paren
tì e conoscenti. 

Ogni anno per un quinquennio diver
se decine di Pantianicchesi varcarono 
VAtlantico per la Repubblica del Piata. 
Luogo d'incontro era la casa di Elso 
Della Picca con la moglie Margherita 
Manazzone, che dal 1940 al 1960 ten
nero .sempre aperta la loro dimora alla 
gente del paese. La festa del patrono 
San Luigi e della Madonna del Rosario 
raccoglieva presso i Della Picca più dì 
un centinaio di persone. Quindi i Pan
tianicchesi si associarono in gran parte 
al Circolo Friulano di Avellaneda, che 
divenne U nuovo punto di riferimento e 
di aggregazione. Elso Della Picca fu 
per tre volte presidente e per altre tre 
volte vicepresidente deU'Associazione 
friulana cui collaborarono attivamente 
Giovanni Cisilino, Aldo Cisilino, Luigi 
Cisilino, Luigi Brandolino, Cornelio 
Bertolis.si, Adelchi Colautti, Annibale 
Della Picca, Luigi Cisilino (Masurin) 
e diversi altri. 

Anche nel periodo delVimmediato se
condo dopoguerra i contatti con Pan

tianicco ìn FriuU erano stretti e fre
quenti. Angelo Della Picca, padre di 
Elso, si recava spesso a visitare U figlio 
in Argentina. Il Vicarìo don Antonio 
D'Agostini riuscì a costruire Vallare 
della Madonna Nuova e a realizzare la 
pavimentazione delle navate della chie
sa con d contributo dei compaesani 
d'America. Nel 1951 Angelo Della Pic
ca e Albino Cisilino spedirono i soldi 
per la nuova cantoria con i bancaU del 
coro e attorno a questi benemeriti si 
riunì la Società friulana di Buenos Ai
res per festeggiarli degnamente. Pro
motori delViniziativa furono Quarino 
Buttazzoni, Mario Della Picca, Anni
bale Della Picca, Novello Mattiussi, 
Abele Mattiussi. 11 paese di Pantianic
co deve ai suoifigU, emigrati in Argen
tina, tanta parte del suo progresso e del 
suo rinnovamento. 

Le opere costruite in paese ccm U lo
ro contributo sono la più bella e peren
ne testimonianza di ciò. L'emigrazione, 
i cui .scampoli sono durati fìn verso U 
1976, è praticamente cessata in FriuU. 
Pantianicco conta i .suoi pochi figli 
sparsi nel Nord- America e in Europa e 
i moltissimi in Argentina. La situazione 
economica si è rovesciata. Oggi .sono 
l'Europa e l'Italia che tirano economi
camente, mentre in Argentina si guada
gna solo il sufficiente per vivere e la 
svalutazione monetaria erode sudati ri
sparmi di anni. Dobbiamo dire che però 
Vltalia e U Friuli si preoccupano mag
giormente dei loro figU lontani e quan
do possono cercano di venire incontro. 
Si fanno delle leggi per loro. 

Oggi i Pantianicchesi frequentano le 
varie associazioni friulane e si ritrova
no a San Miguel in provincia di Buenos 
Aires presso la famiglia di Sieno Cra
gno, che con il fratello Nelido e Eno 
Mattiussi e le loro comorti mette a di
sposizione per i compaesani casa, parco 
e attrezzature sportive. La Pantianicco 
argentina è tuttora viva e tenace ed è 
più numerosa del paese originario. 

A Melbourne (Australia) si è sposato recentemente Terence Bergagna (figlio di Er
mes e Edera Bergagna, rispettivamente da Udine e Tricesimo) con Carmela Ferret
ti. Nella foto, da sinistra, il fratello dello sposo Simon, la mamma Edera, gli sposi, il 
papà Ermes e la sorella dello sposo, Lisa. 

Antonietta e Eugenio Biasoni, originari di Arba (PN) e residenti da 38 anni a Toron
to, In Canada, hanno recentemente celebrato le loro nozze d'oro, circondati dai figli, 
dai nipoti e da tanti parenti e amici. Li vediamo nei gruppo con i figli, Edda, Eleman-
na e Bruno e rispettivi consorti con ben otto nipoti. 

Ronumni 
presidente 

della FeditaUa 

L ^ operato di Daniele Romanini a 
•^ favore della comunità friulana 

in Argentina testimonia l'impe
gno e il servizio svolto dal presi

dente della Federazione della società friulana 
a beneficio dei suoi corregionali per molti an
ni. Ma Romanini, che ha dato un vigoroso im
pulso allo spirito di friulanità e di collabora
zione dei friulani tra loro, ha, come italiano, 
svolto un ruolo di primaria importanza in tut
ta la comunità italiana dell'Argentina. Le va
rie associazioni italiane della grande repubbli
ca sudamericana si riconoscono in un organi
smo che le raggruppa tutte, una Federazione 
delle associazione italiane, la Fcditalia appun
to. 

In una sua lettera al presidente dell'ente 
Friuli nel Mondo, Mario Toros, Romanini 
puntualizza la portata del nuovo impegnativo 
incarico che gli è stato conferito. Dice il presi
dente della confederazione delle società friula
ne dell'Argentina: «Molti anni di lavoro in co
mune per mantenere viva la fiamma della friu
lanità in Argentìna, la terra che ci ha ricevuti, 
sono serviti per mettere a prova la nostra vo
cazione di servizio e la nostra origine comune 
durante i diversi momenti di allegria e di tri
stezza che abbiamo vissuto». F prosegue, rile
vando l'unità di intenti tra ì friulani d'Argenti
na e l'ente: «Tutte queste circostanze le abbia
mo condivise, le abbiamo vissute assieme, voi 
come titolari dei focolari cd il sottoscritto co
me presidente della confederazione e ancor 
prima come semplice integrante (componente) 
di quegli stessi focolari. In quel lavoro usuale 
abbiamo ottenuto che tutti i friulani e i loro 
discendenti conformino una realtà decisamen
te presente nella società argentina e che siano 
riconosciuti mondialmente». Notiamo in que
ste parole del presidente della confederazione 
della società friulana dell'Argentina la realiz
zazione di un programma portato avanti con 
grande impegno e sacrificio fino ad ottenere 
risultati di notevole rilievo, quali una maggio
re coesione tra i friulani e i loro discendenti e 
una più consapevole coscienza della propria 
identità culturale e sociale. 

Tutto questo non ha avuto riflessi solo al
l'interno della comunità friulana, che è peral
tro parte integrante della numerosa comunità 
italiana in Argentina, ma anche nelle varie e 
numerose associazioni italiane regionali o di 
diversa natura operanti sul territorio argenti
no. Daniele Romanini ha ottenuto in tal modo 
un grande riconoscimento da parte di tutta la 
collettività italiana. Scrive infatti: «In data re
cente e in forma precisa, il 24 giugno ultimo 
scorso, l'assemblea della Feditalia (ente che 
raggruppa tutte le società italiane della Re
pubblica Argentina) ha celebrato la sua seduta 
annua, in cui ha deciso che un friulano fosse 
colui che avesse la presidenza dell'assemblea». 
Per colui che vi scrive — osserva ancora Ro
manini —, il fatto di essere stato eletto com
porta un'emozione che diffìcilmente si può 
esprimere in parole adeguate, perché innanzi
tutto e una riconoscenza verso tutti i friulani, i 
quali con vero spirito di unione abbiamo otte
nuto questa presenza viva nella società argen
tina». Il presidente della confederazione delle 
società friulane dell'Argentina rimarca come il 
riconoscimento dato a un friulano venga a pre
miare la comunità di cui fa parte e non solo la 
sua singola persona e vede nello spirito di 
unione dei friulani d'Argentina la base di que
ste affermazioni. Daniele Romanini riconosce 
che la sua elezione a presidente dell'assemblea 
della F'editalia costituisce un onore, ma vede 
anche come tale incarico viene a coronare tut
ta una carriera di servizio verso i suoi conna
zionali. 

Egli partecipa agli amici di Friuli nel Mon
do la sua gioia e chiede una collaborazione più 
intensa da parte di chi è in Friuli, anche per 
dimostrare quanto siano capaci di fare e di da
re i friulani. Il neoeletto presidente della Fcdi
talia cosi conclude la sua lettera: «Non ignoro 
gli obblighi che, essendo stato nominato presi
dente della Feditalia, si suscitino; ma posso 
assicurarvi che non abbandonerò nemmeno un 
secondo il mio impegno di origine verso tutti i 
mici corregionali, i quali continuerò a servire 
con tutte le mie forze, contando sempre con la 
vostra collaborazione». F una conclusione che 
mostra la statura morale di Romanini e la sua 
decisione di continuare a operare per la comu
nità friulana, nonostante gli impegni nuovi che 
ha dovuto assumere nei confronti di tutta la 
collettività italiana dell'Argentina. Gli sarà 
senza dubbio di stimolo e di aiuto la collabora
zione di Friuli nel Mondo e quella dei Fogo
làrs argentini, che hanno conosciuto la sua in
faticabile attività e il suo interessamento per 
la diffusione e la conservazione dei valori della 
stirpe friulana. Daniele Romanini ha avuto il 
merito di creare una più intensa rete di scambi 
tra i friulani dell'Argentina e quelli della pa
tria di provenienza, rinnovando e consolidando 
i legami culturali, sociali e umani che li uni
scono. Su questa linea il nuovo incarico di pre
sidente della Feditalia potrà dargli la possibili
tà di realizzare ulteriori positivi sviluppi. 

http://che.se
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Proverbi fiiulani 

Parsore dal nul 
al è simpri seren 

; Un paese al giorno - Un paese al giorno - Un paese al giorno 

N
el presentare in una 
celebre collana, sud
divisa per regione, i 
proverbi del suo ama

tissimo FriuU, lo studioso Gio
vanni Pessina fa alcune riflessio
ni che meritano di essere sottoli
neate. Anzitutto si sofferma a 
spiegare d significato della paro
la «proverbio», proponendo l'ipo
tesi che con essa si intenda indi
care una «massima desunta dal
l'esperienza», comprovata (e si 
potrebbe dire approvata) dalla 
quotidianità della vita. In ogni 
ca.so, ricorda Pessina, la maggior 
parte di detti o proverbi è pro
dotto della gente del popolo e, in 
particolare per U Friuli, di una 
non dimenticata civiltà contadi
na. 

Mai dimenticata, per la verità, 
più dagU adulti e dagU anziani 
che dai giovani: per i quaU il raro 
0 quasi inesistente ricorso ai pro
verbi sta a significare U processo, 
ormai inarrestabile, di demolizio
ne dei valori tradizionaU. 

Prima comunque che tale pro
ces.so si compia, vale davvero la 
pena di rivedere e riascoltare «al 
rallentatore» quei proverbi della 
terra friulana, che sono ancora 
autentici fasci di luce su un pas
sato che ha molte cose da dire e 
da insegnare: con la forza inge
nua, ma non superficiale, della 
loro origine da situazioni reali e 
vissute delVesistenza. 

L'aggettivo «frìulano», anzi
tutto, si abbina spesso al sostan
tivo «focolare». Perchè per i 
friulani di sempre, dovunque le 
vicende della vita li abbiano tra
piantati, «non è andando per U 
mondo che si trovano le salsicce 
appese» (A là pai mont no si 
cjate lis lujanis picjadis^). MoUi 
proverbi si ripresentano in diver
se regioni italiane (e perfino in 
nazioni tra loro non vicine) con 
significali sostanzialmente egua
li, pur nella varietà del linguag
gio e dello stile. Ma solo U FriuU 
ha .saputo coniare proverbi impe
gnativi nei confronti del proprio 
«focolare» come i seguenti: «ca
sa mia, vita mia» (Cjase me, vite 
méj; oppure «vale di più U servi
re in casa propria che U coman
dare in casa altrui» (Miei famei 
a cjase so che no paron a cjase 
di un altriJ. 

Preoccupazioni d'ogni genere, 
si sa, possono oltrepassare anche 
la soglia della nostra casa, come 
ricorda con significativo realismo 
d proverbio: ogni cjase 'e à la so 
crós. Concetto che è poi ripreso e 
approfondito daU'altro detto, pu
re molto diffuso: «la casa delle 
persone contente non hanno an
cora incominciato a costruirla» 
1 La cjase dai contenz 'e jè an
cjemò di fàj. Ma in casa propria 
vi è pur sempre un tipo di povertà 
e he è già ricchezza: il pùar con
tent al è avonde rie. 

Sopra le altre in particolare, 
per U contadino della campagna 
friulana, vi è la ricchezza della 
.solidarietà. Perché, testimonia 
uno dei proverbi più radicati nel 
cuore e nella memoria della gen
te del Friuli, «anche la regina ha 
avuto bisogno della vicina» (An
cje la regjine 'e à vùt bisugne de 
vicinej. E questo non è solo un 
modo di dire ma è stato, in un 
pas.sato nemmeno tanto lontano, 
un concreto orientamento della 
vita quotidiana: di una realtà in 
cui davvero nessuno era diventa
to povero per avere anche econo
micamente sostenuto chi si trova-

di IVANO CAVALLARO 

va nelVindigenza (Nissun noi è 
deventàt mai pùar par fa cari
tàt;. 

E se qualche difficoltà può 
rendere inaspettatamente più 
buio U cielo della nostra esisten
za, questo avviene perchè appaia
no poi, con maggiore persuasivi
tà ed evidenza, i valori autentici 
e più credibili. Quello dell'amici
zia prima di ogni altro, poiché 
davvero «l'oro si affina nel fuoco 
e l'amico nelle .sventure» (L'aur 
si prove tal fùc, l'amicizie te ne
cessitata; e egualmente «nei peri-
coli si vede chi d'amico ha vera 
fede» (Tes disgraziis si cognos i 
amis j . 

L'amico più grande e impor
tante resta comunque // buon Dio 
incontrato, fin dalla primissima 
infanzia, nelle consolanti certez
ze della tradizione cristiana: in 
quegli anni in cui abbiamo impa
rato che, comunque e dovunque, 
«sopra le nuvole è sempre sere
no» (Parsore dal nùi al è simpri 
serenJ. Ne deriva un coinvolgi
mento degli aspetti più pratici e 
concreti deU'esistenza di tutti i 
giorni. Nella fidente convinzione, 
ad esempio, che in ogni circo
stanza «sarà quello che Dio vuo
le e non quello che pensa U diavo
lo». (Sarà ce che Diu al ùl, no 
ce che il diaul al pensej. In par
ticolare, se c'è di mezzo U valore 
essenziale della famiglia, Vaiulo 
divino non può mancare. Ed è 
così che se «la buona dote la dà // 
padre, la buona moglie la dà U 
Signore» (La buine dote le dà il 
pari, la buine femine il Signor j . 

È inoltre molto interessante ri
levare come, tra i valori che illu
minano e sostengono la vita del 
friulano legato alle sue tradizio
ni, vi siano lo spirito di sacrificio, 
Vimpegno anche duro e soprat
tutto la pazienza. Segnaliamo in 
proposito i proverbi più significa
tivi: «la carne piìt saporita è 
quella vicina alVosso» (La miòr 
cjàr 'e jé che atór dal vues^; «al 
primo colpo non cade un albero» 
(Cun-t-un colp noi cjàt un ar
bui j ; «bisogna fare la diga pri
ma deU'alluvione» (Fa la roste 
denant ch'e vegni l'aghe j ; «U bi

sogno fa trottare» (Il bisugn al 
fàs ben movi i pics^; «con la pa
zienza si arriva in cima al mon
te» (Cu la pazienzie si rive in 
cjàf al mont;. Fino alVafferma-
zione più perentoria e provocato
ria: «con la pazienza .si marita 
un frate» (Cu la pazienzie si 
maride un frarij. 

Sul versante opposto, fra i 
non-valori cioè, troviamo da un 
lato il desiderio .smodato di arric
chire e daU'altro U ricorso a quel 
mondo delle leggi, degli avvocati 
e della giustizia, cui la .sanità 
contadina ha .sempre guardato 
con una certa preoccupata diffi
denza. Ne .sono nati proverbi e 
detti come i seguenti: «chi com
pra senza poterlo, vende senza 
volerlo» (Cui ch'al compre cen
ce podè al vent cence volèj; 
«mentre i litiganti tirano la muc
ca chi per le corna chi per la co
da, gU avvocati la mungono» 
(Intant che i litiganz a' tirin la 
vacje un pai cuàrs e un pe code i 
avocaz a' mòlginj. 

/ proverbi, legati come sono 
alVesperienza e alle lacrime della 
vita, non possono dimenticare la 
reahà spesso dolorosa delVemi
grazione: in una terra come queV 
la friulana, in cui Vemigrazione è 
sempre stata un'uscita di sicurez
za per la sopravvivenza di tante 
generazioni. L'ideale sarebbe 
stato non giungere mai a una de
cisione simile e poter dire, con 
l'antico proverbio, «chi sta bene 
non .si muove da ca.sa» (Cui 
ch'al sta ben noi lasi cjase so). 

Anche la prospettiva di un 
buon guadagno in emigrazione 
lascia infondo all'animo del friu
lano una penombra di struggente 
nostalgia, dal momento che, a 
badare alle leggi del cuore, «mal 
si lascia U certo per prendere U 
forse» (No sta lasà il ciart pai 
malciartj. E, in ogni caso, «non 
si conosce d bene se non quando 
s'è perso e più non viene» (Si co
gnos il ben co al è finit e plui 
noi ven;. Quando però la deci
sione è stala presa, si parte dal 
FriuU con U conforto di una cer
tezza: «quello che è scritto in cie
lo avviene in terra» (Ce ch'al è 
scrit in cìl, nissun noi disfe in 
tiare;. 

Cjase me, vite me. 

• • VITO D'ASIO - I 
bravi studenti della Val d'Arzi
no — Quest'anno i ragazzi del
la scuola a tempo pieno di An
duins, non nuovi a premi e ri
conoscimenti, compreso quel
lo ottenuto col tema in lingua 
friulana indetto dalla società 
di Mutuo soccorso di Vito 
d'Asio, sono arrivati primi al 
concorso indetto da «Il Gior-
nahno», diffuso periodico per 
ragazzi, patrocinato dal mini
stero della Pubblica istruzione, 
dal ministero dell'Ambiente e 
dall'Unicef. Il concorso verte
va su problemi di attualità 
(droga, diritti del bambino. 
Europa senza frontiere) e su 
pagine dedicate a giochi, per
sonaggi dei fumetti e altro an
cora. I lavori dovevano essere 
eseguiti su un «giornalino di 
classe» ed è proprio con il loro 
«School Boys», già al secondo 
anno di vita, che i bravi stu
denti della Val d'Arzino si so
no aggiudicati il primo posto 
fra i migliori lavori delle scuo
le della regione. Questi i nomi 
dell'equipe vincitrice: Denis 
Colledani di Pielungo, Federi
co Galante e Fiorella Zannier 
di San Francesco, Cristian 
Lizzer di Clauzetto, Matteo 
Gerometta, Andrea Peressutti, 
Mariano Lorenzini di An
duins, Manuela Marcuzzi e 
Cristina Toffoli di Casiacco, 
Riccardo Sabbadini e Cristian 
Mecchia di Vito d'Asio. 

• • ROMANS - Scavi nel
la necropoli longobarda — È 
iniziata a Romans d'Isonzo la 
quarta campagna di scavi nel
la necropoh longobarda. I la
vori diretti dalla Soprinten
denza ai beni archeologici, 
proseguiranno nella ricerca 
della delimitazione dell'area 
interessata alla necropoli, che 
è una delle più vaste della re
gione. Nei precedenti scavi, ef
fettuati nel 1986, 1987 e 1988, 
furono messe in luce oltre 130 
tombe del periodo alto- me
dioevale, la stragrande mag
gioranza delle quali con un 
corredo di reperti di notevole 
importanza. In particolare con 
gli "scavi si ricercano i resti di 
una chiesetta che, secondo al
cune ipotesi, doveva sorgere 
sulla zona interessata alla ne
cropoli. Questa chiesetta sa
rebbe stata dedicata a San 
Giorgio, un santo venerato 
dai Longobardi. La località 
dove si trova la necropoli è in
fatti ancor oggi chiamata San 
Giorgio. 

• • CORDENONS - SH-
lata di moda per la «sagra in 
piassa» — Più di 500 persone 
hanno assistito alla stilata di 
moda, svoltasi al parco di 
piazza della Vittoria, a Corde
nons, organizzata dai com
mercianti e artigiani locali, 
con la collaborazione dell'as
sessorato comunale alle attivi
tà commerciali. La bella gior
nata di sole e la massiccia par
tecipazione della gente, che ha 
dimostrato di ben gradire una 
manifestazione di questo tipo, 
hanno fugato gli ultimi dubbi 
e perplessità per una sfilata 
che si riproponeva in paese a 
distanza di molti anni. La ma
nifestazione è stata inserita nel 
quadro dei festeggiamenti del
la «sagra in piassa», per una 
riscoperta culturale e sociale 
dell'incontro paesano. La sfi
lata nello scenario naturale del 
parco, però, voleva anche es
sere una nuova forma promo
zionale del «Made in Corde
nons», per dimostrare che an
che il terziario locale è ben di
sposto alle novità che la moda 
propone. 

Cordenons - La piazza e la chiesa di S. Maria Maggiore. 

• • PULFERO - I 1100 
anni della grotta d'Antro — La 
mitica, inespugnabile grotta di 
San Giovanni d'Antro ha 
ospitato una serie di manife
stazioni per rievocare i 1100 
anni della sua storia documen
tata; risale infatti air889 un 
certificato di re Berengario che 
notificava la cessione della 
grotta al diacono eremita Feli
ce. Posta in posizione di gran
diosa bellezza, su un precipi
zio al centro della vallata del 
Natisone, la grotta è abitata 
da tempo immemorabile ed è 
servita da rifugio ai tempi del
le invasioni. Ora vi si accede 
grazie ad una ripida scalinata 
e proprio nella vasta apertura 
d'ingresso è stato costruito un 
santuario, con un altare hgneo 
del '500. L'ombroso viale che 
porta dal paesino di Antro al
la scalinata è stato arricchito 
per questa occasione di sugge
stive lanterne, costruite da un 
artigiano del luogo. La propo
sta è partita da un gruppo di 
giovani del comune di Pulfero, 
che hanno fondato circa un 
anno fa l'associazione cultura
le «Iniziativa». Spinti dal par
roco di Antro, don Alberto 
Cimbaro, dal sindaco di Pulfe
ro, Romano Specogna, e dal 
presidente della Comunità 
montana, Giuseppe Chiabudi
ni, i ragazzi di Antro e dintor
ni hanno dato vita a tre riusci
tissime giornate celebrative. 

• • VERZEGNIS - Un in
sediamento difensivo del perio
do tardo-antico — In località 
Villa Verzegnis, sul colle «Mo-
zeit», affacciato sulla valle del 
Tagliamento, è stata effettuata 
la prima campagna archeolo
gica condotta in questa zona 
su autorizzazione dell'Univer
sità di Bologna. La direzione 
dei lavori è stata seguita dal
l'arch. Fabio Piuzzi e dalla di
rettrice del Museo della Lo-
mellina, prof. Gloria Vannac
ci, ai quah si sono affiancati 
alcuni studenti dell'Università 
di Udine. L'indagine dovrebbe 
confermare la presenza di un 

Occasione 
Irripetibile - rara oc

casione per sicuro tran
quillo rientro Friuli pede
montano centro storico 
medio ed in sviluppo, 
unico negozio mercerie 
su circa 90 mq. - Tabelle 
IX - X - XI - XII - XIV -
più rivendita tabacchi -
parcheggio comodo. 
Trattative: Serjcomm. 
telef 0432/299259. 

insediamento difensivo del pe
riodo tardo - antico. Sulla ci
ma del colle, infatti, dove af
fiorano i resti di una torre co
perti da humus con un anda
mento regolare e una depres
sione al centro, uno scavo ha 
messo in luce un paramento 
murario che, coniugato alla 
posizione strategica del colle, 
porterebbe a pensare proprio 
ad una costruzione di tipo for
tilizio. 

• • MORSANO AL TA
GLIAMENTO - Campionessa 
di braccio di ferro A Cam-
pogalliano, in provincia di 
Modena, nella competizione 
che ha visto confrontarsi i più 
forzuti «mister» e «miss mu
scolo» della nostra penisola, la 
trentanovenne Mirella Pizzo
litto di Morsano al Taglia
mento è diventata campiones
sa italiana di braccio di ferro. 
La squadra friulana, compo
sta da sei elementi, vantava 
dei titolati di rilievo, tra i quali 
il campione europeo Nancy 
Vattolo e, quasi a dimostrare 
che i bicipiti in una certa misu
ra si ereditano, anche il figlio 
diciassettenne della campio
nessa, Ermanno, che si è clas
sificato secondo nella catego
ria dei superleggeri. Iniziata 
questa pratica quasi per scher
zo la Pizzolitto, una volta in
serita nel circuito delle compe
tizioni promosse dalla Federa
zione, ha vinto ripetutamente 
titolo italiano, europeo ed ora 
nuovamente quello italiano, 
che le permetterà di accedere 
ai campionati mondiali che si 
giocheranno a Las Vegas nel 
prossimo mese di febbraio. 

• • SPILIMBERGO - Il 
primo «coccio» greco in Friuli 
— Eccezionale ritrovamento 
archeologico nella campagna 
di scavo al Castelliere di Gra
disca di Spilimbergo. Un pic
colo frammento di ceramica 
greca risalente al V-VI secolo 
a.C. (forse appartenente a un 
vaso) nonché un pendaglio 
bronzeo della prima età del 
ferro, sono venuti alla luce 
nell'opera di ricerca condotta 
dalla professoressa Paola Cas
sola Guida, dell'Università di 
Trieste, e dal professor Clau
dio Balista, geologo dell'ate
neo patavino. «Il ritrovamen
to della ceramica greca — 
hanno precisato i due esperti 
— non deve spingere a credere 
che nel Castelliere di Gradisca 
possano affiorare vasi greci o 
chissà quali altri tesori anti
chi». Il frammento è davvero 
esiguo, eppure ha un grandis
simo valore archeologico, in 
quanto è il primo «coccio» 
greco mai rinvenuto in Friuh. 
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UDINE - Treno cente
nario — In occasione dei 110 
anni della ferrovia Pontebba
na e dei 150 anni della prima 
ferrovia italiana, un treno a 
vapore è partito dalla stazione 
di Udine ed ha fatto rientro in 
serata dopo aver raggiunto 
Villaco, in Austria. L'iniziati
va, denominata «La Ponteb
bana per l'Europa», è stata 
promossa dal Dopolavoro fer
roviario di Udine in collabora
zione con le ferrovie italiane e 
austriache. La vaporiera, con 
sette vagoni d'epoca, ha fatto 
sosta a Chiusaforte, Pontebba 
e Tarvisio, dove sono stati or
ganizzati festeggiamenti rievo
cativi con la presenza delle au
torità locali e di gruppi folclo
ristici e bandistici. All'arrivo 
del treno d'epoca a Villaco, le 
autorità comunali friulane 
hanno presentato ufficialmen
te al sindaco e alla municipali
tà della cittadina carinziana il 
programma delle manifesta
zioni che saranno attuate 
prossimamente in occasione 
della celebrazione del decimo 
anniversario del gemellaggio 
tra Udine e Villaco. 

• • FIUME VENETO -
Una buona annata agricola — 
Di tanto in tanto è bene sfata
re anche i miti più radicati. 
Uno di questi, si sa, riguarda 
l'eterno pessimismo del conta
dino che si lamenta di siccità 
dopo due giorni di sole e di 
poca o troppa pioggia a se
conda delle stagioni. Per que
st'annata agraria, invece, il 
presidente della locale sezione 
della Coltivatori diretti. Oscar 
Castella, ha manifestato piena 
soddisfazione. Nonostante la 
siccità assurda dei primi quat
tro mesi dell'anno e il cattivo 
andamento metereologico di 
un'estate che pare non esserci 
stata, l 'autunno ha portato co
munque i suoi buoni frutti a 
Fiume Veneto ove, per una 
volta, finalmente, non si la
mentano tempeste e temporali 
dannosi. La vendemmia, infat
ti, ha dato soddisfazione ai vi
ticoltori; la quantità del rac
colto è stata superiore alla me
dia e la qualità ottima anche 
se non di elevato grado zuc
cherino. Se la vendemmia è 
andata bene, altrettanto si può 
dire per il granoturco. Anche 
la situazione lattiero casearia 
guarda verso orizzonti tran
quilli e sereni. La vita contadi
na di Fiume Veneto, insom
ma, ha festeggiato quest'anno 
felicemente la tradizionale fe
sta del ringraziamento. 

VITO D'ASIO - La 
strada del conte Cleoni — Il 18 
settembre 1889, il rombo della 
prima mina annuncia agli abi
tanti della Val d'Arzino che 
una nuova era è iniziata. La 
strada che da Anduins porta a 
Pielungo è l'opera che resta 
nel cuore dei valligiani dell'al
ta valle in quanto permise di 
mettere in comunicazione Pie-
lungo con i centri della Pede
montana e della pianura. Lun
ga 11 chilometri, l'arteria ven
ne costruita a spese del conte 
Giacomo Cleoni e gli costò in
dicativamente alcuni miliardi 
in valuta odierna. A realizzare 
l'opera contribuì quasi tutta la 
gente della vallata: i migliori 
muratori, capimastri, scalpelh-
ni, falegnami, fabbri e carpen-

Neonato 

Nicola Garnero — il più 
piccolo socio del Centro 
Friulano di Morteros (Ar
gentina) — nipote di Ma
ria Teresa Tosolini in Gar
nero, di Adegliacco, resi
dente da tantissimi anni in 
Argentina. 

tieri lavorarono alle dipenden
ze e sotto le direttive del conte 
Cleoni. Quando il conte portò 
a compimento la strada, sca
vata per la maggior parte nella 
roccia, nel comune c'erano ol
tre tremila abitanti, di cui la 
metà a Pielungo e a San Fran
cesco. Si capisce quindi cosa 
abbia significato la nuova 
strada per quella gente e si 
comprende anche la venera
zione tributata al conte Cleoni 
il giorno dell'inaugurazione 
avvenuta il 15 novembre 1891 ; 
mentre scendeva in carrozza 
con la madre ultranovantenne, 
dal suo castello di Pielungo, 
tutta la gente accorreva e face
va ala ai lati della via per salu
tarlo e ringraziarlo: aveva 
«aperto al mondo» il canale di 
San Francesco. 

m P Al Fogolàr di Monfalcone 

Con rintervento del professor Eraldo Sgubin, vicepresidente della 
Società Filologica Friulana per il goriziano, di Eddy Bortolussi del
l'ente Friuli nel Mondo e di Antonietta Parussini del Piccolo Teatro di 
Udine, è stato ricordato a Monfalcone, presso la sede del Fogolàr 
Furlan presieduto dal dott. Sergio Serafini, il 70° anniversario di fon
dazione della Filologica, avvenuta a Gorizia il 23 novembre 1919. Da 
sinistra, nella foto, Bortolussi, Serafini, Antonietta Parussini e Sgubin. 

• • GRADISCA D'I
SONZO - Il museo luogo di 
studio — Ben pochi sanno che 
il Museo civico di Gradisca è 
costituito da tre sezioni: il la
pidario, l'archivio storico e il 
settore espositivo vero e pro
prio, che raccoglie reperti e 
numerosi documenti storici 
collezionati in lunghi anni di 
ricerca e di studio, da appas
sionati cultori di storia gradi
scana. Per ovviare a questa ca
renza l'Amministrazione co
munale ha predisposto una se
rie di iniziative, quali la proie
zione di audiovisivi e confe
renze rivolte in particolare ai 
giovani, per l'approfondimen
to di temi e problemi riguar
danti la città e il suo sviluppo 
civile, culturale ed economico. 
Questa attività, che possiamo 
definire informativo-didattica, 
non farà ovviamente perdere 
di vista quella che è la norma
le attività di questo tipo di isti
tuzioni, ossia l'acquisizione di 
nuovi reperti, l'incremento 
delle collezioni, il restauro dei 
pezzi, che necessitano di un 
valido intervento conservati
vo. 

• • SAN VITO AL TA
GLIAMENTO - Festeggiata 
la maestra Stefanutti — A no
vant'anni la maestra Giusep
pina Stefanutti, chiamata fa
miliarmente «Pina», con la 
memoria che spazia ancora 
agilmente nel tempo, con la 
freschezza delle sue immagini, 
il tratto della sua personalità 
ferma e sicura, unita a una 
sensibilità d'animo raffinata, è 
ritornata ancora in punta di 
piedi a scuola, per testimonia
re che invecchiare può anche 
significare continuare a vivere 
con fiducia e speranza. L'han
no voluta rivedere, farle festa, 
quasi a doveroso tributo di ri
conoscenza e di omaggio sin
cero, al compimento del no
vantesimo anno. Ad accoglier
la, presso le scuole elementari 
di San Vito, il direttore didat
tico dott. Ponchi, unitamente 
a una eletta schiera di colleghi 
ed ex alunni che, pure essi or
mai anziani, non hanno volu
to mancare all'incontro, per 
dire grazie alla maestra «Pina» 
anche a nome di tutti gli ex al
lievi che ancora la ricordano 
con tanta gratitudine. 

• • TARCENTO - Il 
«Chino Ermacora» in Porto
gallo — Invitato a rappresen
tare l'Italia al XXV Festival 
internazionale del folclore di 
Gulpilhares e all'XI Festival 
di Vila Nova De Gaia, in Por
togallo, è rientrato in Friuli il 
Gruppo folcloristico «Chino 
Ermacora» di Tarcento, pre
sieduto dall'infaticabile Vitto
rio Gritti e diretto con bravu
ra e competenza da Massimo 
Boldi. Durante i vari spettaco
li, ai quali hanno partecipato 
anche gruppi provenienti dalla 
Cecoslovacchia, Corea del 
Sud, Francia, Finlandia, Ger
mania Federale, Giappone e 
Israele, nonché una decina di 
gruppi locali, il Gruppo tar
centino per la sua preparazio
ne artistica, la genuina grazia 
delle sue ragazze e la bellezza 
dei costumi, ha ottenuto ampi 
consensi da parte di un pub
blico particolarmente entusia
sta, che ha rivolto anche a sce
na aperta calorosi applausi a 
tutti i componenti. In questa 
occasione i ragazzi del «Chino 
Ermacora» hanno avuto mo
do di visitare anche Lisbona, il 
Santuario di Fatima e alcune 
importanti città come Burgos, 
Salamanca, Carcassonne e 
Lourdes, con il suo famoso 
santuario. 

Ambiente fiiulano 

I vecchi mulini 
segni della memoria 

di OTTORINO BURELLI 

C
ertamente tra i più 
antichi lavori che 
Vuomo quando deci-
.se che la caccia e la 

guerra non costituivano la so
la fonte dì sostentamento per 
il gruppo e .scoprì che la terra 
poteva dare ottime cose se ap
pena avesse imparato a tra
sformarne ì prodotti; certa
mente tra le più rivoluzionarie 
scoperte che si andarono per
fezionando lungo i millenni di 
agricoltura fu Var te —perché 
tale va considerata per le 
complesse evoluzioni che sep
pe assorbire dì tecnica e dì at
trezzi — del macinare ogni 
.seme ìn grado di fornire mate
rìa prima per gli infiniti e più 
diversi generi dì «pane». 

E bisogna dare a questo no
me tra ì più generici nelVali
mentazione umana un venta
glio indefinibile dì cibo per 
ogni età e per ogni epoca: l'a
vevano in ogni continente 
qualsiasi gruppo umano capa
ce di coltivare campì di cerea
li e dì ogni tìpo dì mais. 

Ma per ognuno aveva una 
.sua segreta o comunque rina
ta defìnizione e ben precisi 
contenuti, tanto da far dipen
dere una cultura e un tìpo 
d'uomo dal pane che si confe
zionava. 

Evidentemente sono cose 
del passato: oggi sì scrìvono 
libri e si fanno ricerche di 
grande impegno per ripercor
rere le «strade» del pane: da 
noi, in ogni città e paese c'è il 
«fornaio» e nìent'altro. Tutto 
quello che precede ìl pane, 
non interessa che ai panifìca-
tori. 

Per questo vogliamo ricor
dare qualcosa che, fìno a 
qualche decennio fa, regnava 
il paesaggio del mondo intero 
del nostro vivere europeo e 
che rimane, oggi, rara testi-
monianza — dove ancora non 
ne hanno barbaramente can
cellata ogni traccia — di una 
precìsa dimensione esistenzia
le della nostra cultura: il mu
lino, anzi, dovremmo dire «ci
viltà dei mulini», perché ca
ratterizzava il ritmo della 
convivenza sociale, ne segna
va le cadenze, lavorava e sì 
adattava alle stagioni come ì 
vestitì e come le fatiche, costi
tuiva punto di rìferimento non 
.soltanto per un agglomerato 
abitato, ma per un'intera re

gione che, dai mulini appunto, 
assumeva una sua configura
zione urbanistica, economica 
e perfino culturale. 

Il mulino — e non si può 
uscire dalla cultura agricola e 
preindustriale — era luogo 
umano prìma ancora di essere 
strumento essenziale e portan
te dì una comunità. Il mulino 
possedeva un suo ruolo deci
samente in.sostituibile nel si
stema economico contadino: 
da quello .spazio, delimitato 
da un corso d'acqua, da un 
tradizionale congegno sempli
ce e insieme fascinoso che ini
ziava dalla grande ruota in
cessante nel suo girare sotto 
la cascata deU'acqua e finiva 
nella penombra dì un edifìcio 
dove sacchi, farine, polvere, 
ingranaggi e angoli scurì, 
creavano un'atmo.sfera da se
greti antichi, usciva il fìume 
d'oro da riportarsi nelle ma
die per il pane e la polenta di 
ogni giorno. 

Ma pur conosciuto e fre
quentato da tutti, rimaneva 
sempre qualcosa di misterio
so: ìl mulino, l'acqua corrente 
che lo faceva vivere, quelle 
ruote dalle pale enormi che 
parevano mani da gigante, 
quelVodore di semi macinati, 
un odore inconfondibile che 
entrava non soltanto nelle na
rici, ma pareva depo.sìtarsì 
.sulla pelle del volto e delle 
mani, quel rumore monotono 
e insieme familiare come fosse 
una distribuzione di umile rìc
chezza ad intervalli regolari, 
costituivano uno dei più .senti
ti momentì di vita sociale dì 
una larga zona territoriale. 

Il mulino serviva diversi 
pae.settì o frazioni, secondo 
una tradizione che aveva lega
mi di conoscenze, di amicizie 
e di parentela: era cultura po
polare e materiale di vigorosa 
partecipazione ai fatti della 
comunità. 

Uno strano rapporto corre
va tra ìl padrone del mulino 
(e i suoi direttì dipendenti-
collaboratori) e, diciamo con 
termine moderno, l'utenza: un 
rapporto certo dì amicale con
suetudine che veniva da gene
razioni lontane, ma sempre 
.sostanziato di sospetti malce
lati e spesso dì accuse che fa
cevano catena per una perma
nente, anche se non dichiarata 
esplicitamente, conflittualità. 

La gran parte dei clienti 
che andavano al mulino erano 
tradizionalmente gente senza 
denaro liquido e, come ìn ogni 
rapporto dì compravendita, sì 
affidava al baratto come 
.scambio di merci. Ma al mu
gnaio, che co.sa poteva dare .se 
non farina, in cambio della 
macina? 

Naturalmente le misure 
quantitative da lavorare per ìl 
«macinato» erano teorica
mente ben definite: U costo 
era chiamato «muldure» ossia 
quella quantità di farìna, che 
spettava al «mulinar» per U 
suo servizio dì macina. Ma 
era proprio su questa «muldu
re» che trovava fondamento 
— veramente qua.si sempre 
giustificato — U .sospetto di 
essere defraudati. 

Pesi, misure, trucchi nasco-
stì, antiche furbizie di mestie
re hanno coniato perfino pro
verbi su questo «andare a mu
lino» con la scontata sen.sa
zione che qualcosa tì sarebbe 
stato tolto, in una maniera o 
nelValtra: tanto, al mugnaio 
non gliela facevi. Ed era 
un 'accettazione cosciente 
che collocava il mugnaio ìn 
una .specie di «zona franca», 
impunita: tanto, bisognava 
cadere sotto quelle pale, se sì 
voleva avere farina. 

Vecchi mulini .suU'acqua, 
rinati e «ammodernati» dalla 
corrente elettrica, spazi umani 
di vecchie memorie, dì perso
naggi favolo.si, di fatiche che 
producevano polenta e pane 
per la fame del contadino, d 
tramonto è già calato: le ruo
te sono ferme, le pale di legno 
consumate dalVarsura e quelle 
dì ferro dalla ruggine. 

Se ne incontrano ancora 
per le campagne, nella bassa 
friulana e in qualche valle del
le nostre montagne: ma .sono 
luoghi deserti, sprangati e alle 
volte fatiscenti. 

Quando è andata bene, .so
no statì trasformati ìn tratto
rie o locande rustiche conser
vando almeno le robuste strut
ture secolari, ancora capaci di 
assumere nuovi ruoli o nuove 
funzioni, e .se hanno avuto for
tuna conservano un qualcosa 
da museo per generazioni che, 
dei tempi andatì, sanno appe
na che la terra veniva lavora
ta da animali e uomini ìn per
fetta simbiosi! 
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Sull'«Alto Adige» di Bolzano 
Quelli di Cesano Boscone alla «due giorni» fiiulana 

Friulano = ladino 1 ^ tappe: Tarcento, Colloredo di Montalbano, 
di DOMENICO ZANNIER 

S
i sa come vanno le 
cose. Nascono spes
.so da chi meno sì 
vorrebbe nasces.sero 

e fanno, nonostante mille 
critiche ed opposizioni, anzi 
e meglio, diffidenze la loro 
slrada. A un certo punto 
non si possono chiudere gli 
occhi e ciò che .suscitava una 
certa freddezza, per usare 
un moderato linguaggio, di
venta accettabile. Lo diven
ta con certì limiti e con cer
te riserve. Ma questo è di 
tuttì. Basta che il rifiuto 
concetto o preconcetto non 
sia più. E quello che è acca
duto per «Piata Ladina», 
foglio, giornale, pagina ladi
na, inserita nel giornale 
«Alto Adige». 

Certamente a coloro che 
fanno la geografìa con il no
me di Sud-Tìrolo fare la 
geografia con «Alto Adige» 
non era causa di entu.sia
smo, specie dieci anni fa. 
Adesso le cose vanno un po' 
meglio. Fatto sta che «Piata 
Ladina» .su «Alto Adige» ha 

funzionato. E sì sa che an
che i giornali cambiano con 
i tempi e con i loro ditettori 
e le loro proprietà. È positi
vo il fatto che sia stato 
aperto ai Ladini, terzo grup
po etnico della Provincia dì 
Bolzano e della Regione 
Trentino-Alto Adige, uno 
spazio di intervento. I più 
avvantaggiati sono stati i 
Ladini, penso a Trento e per 
converso alla limìtrofa Bel
luno, che non cadono sotto 
la provìncia di Bolzano, do
ve i Ladini sono uffìcialmen
te riconosciuti. Tuttavia l'u-
tUità è indubbia per tutti e 
la conoscenza della comuni
tà ladina si è ampliata e ha 
raggiunto strati dì popola
zione molto vasti. Piata La
dina è servita ai Ladini per 
proporsi ed è servita ai non 
Ladini per conoscerli me
glio. 

Adesso Piata Ladina è di
venuta Por i Ladins e o.spita 
.scrìtti in ladino della varìe 
vallate e in italiano, sempre 
però su problemi della Ladi
nia dolomitica. Il 21 feb
braio 1979 rimane una data 
importante, qualunque siano 
i difetti e carenze emerse nel 
decennio. A vanzare nel tem
po ci impegna a progredire 
nel tempo. E su «Alto Adi
ge», che i Ladini hanno avu
to contatto tra loro al di 
fuori degli steccati rigida
mente amministrativi, che 
purtroppo emergono nelle 
redazioni provinciali. Non ci 
nascondiamo che una vera 
tutela del ladino e delle mi
noranze linguistiche in Italia 
sia una meta non del tutto 
raggiunta, ma .siamo su que
sta direzione. Occorre un 
processo dì coscientizzazio
ne dei propri valori per ade
rirvi e renderli vitali. La pa
gina dedicata ai Ladini la 
guardiamo in questo mo
mento con occhi friulani e 
scopriamo tutta una serie dì 
contributì dati dai Ladini 
friulani a Piata Ladina. 
Gentilmente ai friulani è 
stata spalancata una fine
stra al di fuori del Friuli 
quale riconoscimento della 
loro appartenenza al gruppo 
ladino. 

Leggevamo tempo addie
tro dì un nostro linguista 
che negava tra frìulani e la

dini dolomitici una comu
nanza linguistica, dichiaran
do che nei termini agrari 
non v'era coincidenza. Invi
terei tale linguista a rilegge
re meglio ì vocaboli e a 
comperarsi i due preziosi li
bretti illustrati pubblicati 
nella vallata di Lìvinallongo 
sugli oggettì di lavoro arti
gianale e agrario e .sulla de
scrizione del lavoro stes.so. 
La maggior parte dì quei 
termini erano e in parte .so
no ancora impiegati in Friu
li e non solo ìn Carnia, an
che nella zona collinare e 
nella Bassa Friulana. (Na
turalmente ciò che è .specifi
co di un luogo, è .specifico di 
quello). Occorre inoltre 
pensare che ìl frìulano si ar
ticola in diverse varietà co
me il ladino dolomìtico e che 
sì dimostrano affinità mag
giori con certe vallate ladine 
rispetto ad altre, senza pre
giudicare la unità di fondo 
della Ladinità. Può quindi 
giustamente Bruno Muzzat
ti scrivere «Piata, dìs agns 
in marilenghe» osservando 
che «La pagjne paràtri 'e à 
simpri volùt cjoli dentri du
tis lis realtàz ladinis cu.s.sì 
dongje di lór, ancje nò fur
lans cu le nestre presince 'o 
vin podùt pandi la nestre in-
dividualitàt e la nestre uni
tàt dì popul». Individualità 
friulana e unità di popolo 
sono due realtà emerse dalla 
pagina ladina alla quale 
hanno collaborato nella loro 
lingua ì friulani. 

Merito delViniziativa dì 
Piata Ladina e della colla
borazione friulana tocca e 
Berto Videsotto e alla Co
munanza Ladina di Bolza
no. Sono apparsi su «Por i 
Ladins» scritti dì Moreno 
Mansutti, di Renzo Balzan 
(Edelweiss), dì Angelo Pit
tana (Agnul dì Spere), di 
Domenico Zannier, del prof . 
Garlato, di Tacito Barbin, 
delVinfaticabile Bruno Muz
zatti e dì vari altrì. I friulani 
non hano messo ìn luce solo 
i problemi del Fogolàr di 
Bolzano, ma hanno inteso 
dare un contributo più vasto 
e più consistente in campo 
culturale per la soluzione 
dei problemi anche socio
politici e amministrativi che 
riguardano le popolazioni di 
ceppo ladino. La provincia 
di Bolzano confina con la 
Svizzera romancia e ì Ladi
ni del Canton Grigioni 
avranno senz 'altro apprez
zato questa pagina ladina, 
quasi un ponte gettato ideal
mente attraverso la Ladinia 
europea. 

Dieci anni dunque da fe
steggiare e da continuare 
puntando al meglio. Vor
remmo chiederci se in Friuli 
non fosse possibile da parte 
dei quotidiani locali in.serire 
periodicamente una pagina 
scritta in friulano, al di là 
della piccola rubrica di co
stume, oltre la rievocazione 
folclorica, innervata ìn un 
contesto di civiltà e di attua
lità. Tutto è possibile purché 
si decida che una co.sa è pos
sibile. Facendo questi voti 
rinnoviamo gli auguri a 
quantì hanno dato vita e col
laborazione a Piata Ladina, 
alla pagina ladina, su «Alto 
Adige» per la migliore cono
scenza di una terra e di un 
popolo. 

I
l sodalizio friulano di Cesa
no Boscone da dieci anni a 
questa parte organizza una 
gita in Friuli di almeno due 

giorni di permanenza. Lo scopo 
è quello di mantenere sempre vi
vi i legami con la regione d'ori
gine e di farla anche conoscere 
ai propri amici e simpatizzanti. 
Anche quest'anno il Fogolàr 
Furlan di Cesano Boscone ha 
voluto realizzare il suo appunta
mento con il Friuli. La comitiva 
dei soci si è presentata nella Pic
cola Patria verso la fine di mag
gio. Il primo giorno sono stati 
accolti in mattinata a Tarcento 
dalle locali autorità e ricevuti a 
Palazzo Frangipane, sede del 
Municipio tarcentino. 

L'accoglienza ha avuto rilievo 
nelle gentili parole di circostan
za reciprocamente espresse da 
ospitati e ospitanti. E seguito 
uno scambio di doni per rendere 
più concreto e importante il mo
mento dell'incontro, con la pro
messa di visite future nella Perla 
del Friuli ai piedi delle Prealpi 
Giulie nella meravigliosa conca 
del Torre. Prima di lasciare Tar
cento, i soci del sodalizio friula
no di Cesano Boscone con i loro 
amici di Tarcento hanno fatto il 
classico «salt in ostarle» per un 
brindisi con i rinomati vini dei 
CoUi Orientali e hanno avuto la 
felice sorpresa di ascoltare un 
originale «Pater Noster» com-

Pontebba, Monte Lussari 
posto e recitato dall'autore stes
so, Revelant, uno dei fondatori 
del Fogolàr Furlan di Madone 
di Mont in Argentina, tempora
neamente presente nella Regio
ne friulana. Seconda tappa deOa 
giornata in Comune di Collore
do di Monte Albano, a Capo
riacco, presso il tipico ristorante 
0 frasca «Da Gabry- Agrituri
smo». Qui si è svolto il pranzo 
alla friulana dei soci, allietato 
dalla presenza di alcuni bravi 
ospiti, quali lo scrittore e poeta 
Roberto Ongaro e signora da 
Majano, un meraviglioso duo di 
fisarmonica e chitarra e il famo
so cabarettista «Sdrindule», che 
ha suscitato grandissima allegria 
con le sue esibizioni e battute. 

Nel tardo pomeriggio si è 
svolta la visita alla ditta «Co
librì», produttrice di alta moda 
per esportazione in altre regioni 
italiane e all'estero, sita a Ro
deano Alto. Diversi di fronte al
la finezza di quelle creazioni so
no passati dall'ammirazione agh 
acquisti. Dalla collina del Friuh 
si è passati alla montagna con 
arrivo a Pontebba per una sera
ta di friulanità. I gitanti hanno 
voluto onorare l'indimenticabile 
M.o Arturo Zardini, creatore di 
«Stelutis Alpinis», con una ceri
monia al suo monumento nella 

Pontebba - Monumento all'autore di «Stelutis Alpinis». 

Ricordato a Trento 
il vescovo Valussi 

A
l Fogolàr Furlan di 
Trento ha avuto luo
go l'assemblea del 
sodalizio per il rin

novo del consiglio direttivo. 
Sono stati eletti, come in pas
sato, i soci che maggiormente 
si distinguono nel portare 
avanti le iniziative sociali e 
culturali del Fogolàr. Tra que
ste iniziative risulta degna di 
attenzione la manifestazione 
culturale che ha avuto luogo a 
Trento con la collaborazione 
del Fogolàr Furlan e del Cen
tro di Cultura «A. Rosmini», 
presso la sala-conferenze. Al
feo Mizzau, Presidente della 
Società Filologica Friulana, 
ha tenuto una prolusione sul 
tema storico-sociale «Mons. 
Eugenio Valussi - Vescovo di 
Trento — Un friulano alle ori
gini del movimento politico 
dei cattolici trentini». 

In tema era molto interes
sante anche per la cittadinan
za trentina e infatti la sala era 
gremita da un folto pubblico, 
che ha seguito molto attenta
mente l'illustre oratore. Miz
zau nella sua relazione ha lu
meggiato la figura e la perso
nalità di Eugenio Valussi ori
ginario del Friuli goriziano. 

allora politicamente inserito 
nell'Impero Austro-Ungarico. 
Dalla nascita alla preparazio
ne nel Seminario di Gorizia fi
no alle prime esperienze pasto
rali e sociali nella vasta Arci-
diocesi, comprendente allora 
un territorio, che dopo la se
conda guerra mondiale è stato 
ridotto di molto per il cambia
mento dei confini di Stato. 
Eugenio Valussi era uomo di 
fede, un sacerdote zelante, 
aperto al futuro e di larghe ve
dute sociali. Dalle esperienze 
ecclesiastiche e politiche nel 
Goriziano, mons. Eugenio Va
lussi diveniva Vescovo di 
Trento, la città del famoso 
Concilio che doveva dare il 
riassestamento della cattolicità 
dopo il dramma della riforma 
protestante. A Trento anch'es
sa allora in territorio asburgi
co, mons. Valussi poteva esph-
care al meglio le sue qualità 
ideali e organizzative e pro
muovere e favorire tante ini
ziative nel campo sociale e po
litico, dando un notevole im
pulso ai cattolici trentini. Tra i 
giovani collaboratori mons. 
Valussi aveva anche Alcide De 
Gasperi, uno dei grandi stati
sti d'Italia. 

Il gruppo dei partecipanti alla gita del Fogolàr di Cesano Boscone. 

Piazza del Municipio. Era pre
sente la figlia del compositore. 
Nella serata di friulanità sono 
intervenuti il mini coro parroc
chiale di Pontebba con i suoi 
giovanissimi coristi e la Clape di 
Scluse. I primi si sono esibiti in 
un applauditissimo concerto, 
mentre la compagnia teatrale di 
Chiusaforte ha dato vita a una 
commedia in tre atti di Italo 
Pielli, intitolata «Blanc e Neri». 
Gli attori tutti dilettanti sono 
stati molto bravi e il testo recita
to esprime con vivezza l'arte po
polare friulana, cogliendo gli 
aspetti realistici della vita quoti
diana con i suoi problemi. La 
seconda giornata di presenza del 
sodalizio di Cesano Boscone in 
Friuli ha avuto per meta luoghi 
di devozione e di fede. La dome
nica ha visto i membri del fogo
làr lombardo salire al santuario 
di Monte Lussari, una chiesa si
tuata in un magnifico punto pa
noramico a 1720 m. Il santuario 
è stato eretto nel 1360 sul luogo 
dove fu scoperta, secondo la leg
genda, la statuetta hgnea della 
Madonna che viene venerata 
anche ai giorni nostri. Il santua
rio è da secoli meta di pellegri
naggi di fedeli dall'Austria, dal
l'Italia e dalla Jugoslavia e in 
friulano viene chiamato «Mont 
Sante». La primitiva chiesa tre

centesca venne ampliata e abbel
lita nel corso del sec. XVIII con 
la riapertura al culto da parte di 
Leopoldo II, dopo la chiusura 
decretata da Giuseppe IL Nel 
corso della prima guerra mon
diale fu distrutto dalle postazio
ni di artiglieria italiane, ma ven
ne interamente ricostruito e ri
pristinato fedelmente com'era e 
inaugurato nel 1925. 

Il Fogolàr, esaudito il suo vo
to alla Vergine del Lussari, è 
sceso attraverso la Val Saisera a 
Bagni di Lusnizza per il pranzo 
sociale di commiato. Nel convi
to è stato rilevato il positivo 
viaggio compiuto e si è pubbli
camente ringraziata la Presiden
te Elda Maggi, i suoi collabora
tori e gli amici pontebbani Lo
masti che con il loro fattivo ap
poggio hanno contribuito al 
successo della gita. Prima di la
sciare la terra del Friuli i gitanti 
hanno voluto rendere omaggio 
al santuario di Santa Maria 
Maggiore di Pontebba, celebre 
per il suo altare a grande dupli
ce sportello scolpito in legno 
con la scena della Natività al 
centro (Flùgelaltar) di stile goti
co. Quindi con la pioggia ma 
con tanto sole nel cuore i soci 
del sodalizio di Cesano Boscone 
hanno intrapreso il cammino a 
ritroso verso la propria sede. 

I soci del «Fogolàr furlan» di Bolzano in gita sul lago di Garda. 

U na folta comitiva di 
soci e di amici, con 
l'aiuto di una splen
dida giornata di sole 

si è recata sulle rive del lago per 
una visita a località ricche di 
storia e di memorie. A Sirmione 
con il suo bel castello sono state 
visitate le Grotte di Catullo, un 
vasto complesso di Villa roma
na, attribuite in proprietà al 
grande lirico latino, contempo
raneo di Giulio Cesare. Il pran
zo è stato consumato in un ac
cogliente albergo di Padenghe 
sul Garda e al termine dell'alle
gro pranzo sociale si sono leva
te da un coro spontaneo le note 
delle villotte friulane. 

Prima del banchetto si cra 
svolta una visita al Vittoriale a 
(ìardone di Riviera, dove il poe
ta- soldato Gabriele D'Annun
zio terminava la sua avventuro
sa vita e dove riposa con i suoi 
compagni di battaglia della pri

ma guerra mondiale. 
Il Fogolàr ha ripreso la vec

chia tradizione della scampa
gnata agli Spiazzi di Mezzoco
rona. 

Un buon gruppo di soci è sa
lito lassù a trascorrere una feli
ce giornata, accolto in loco da 
Valentina Donati, che ha fatto 
gli onori di casa con un genero
so e gentile rinfresco. Tra le di
verse attività del sodalìzio va ri
cordata la gara annuale di pa
sticceria. 

Le concorrenti hanno dovuto 
subire il severo vaglio della giu
ria, presieduta dall'esperto dol
ciario Massimo Zanolini. Nella 
sezione torte sono state classifi
cate nell'ordine le signore: Vi
gano, Pronzato, Bianca Trevi-
san, Norma Speri, mentre per 
la sezione biscotti i primi due 
posti sono stati acquisiti rispet
tivamente dalle signore Squiz
zato e Della Mea. 
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Premiata 
Carina 
Mirolo 

Storia di un birraio 

Carina Mirolo 

D a vari anni an
diamo registran
do con maggiore 
frequenza le af

fermazioni negli stadi e nel 
campo della scienza, della 
cultura e deU'arte di figti di 
emigranti friulani. È questa 
la testimonianza di una ele
vazione sociale delle fami
glie friulane, conquistata 
con tanto lavoro e tanto sa-
crijìcio per garantire aijì^ti 
la possibilità di realizzare la 
propria carriera. Il fenome
no è comune alle varie co
munità friulane in tutti i 
continenti. Avevamo ricevu
to dal Belgio la notizia che 
Carina Mirolo, fìglia di Re
mo e Luisetta, aveva conse
guito la Laurea di Dottore 
in Scienze Botaniche presso 
VL'niversità di Liegi, con il 
massimo dei voti. 

I.a famiglia, originaria di 
Tauriano di Spilimbergo, da 
cinquantasei anni in Belgio, 
ha sempre mantenuto i suoi 
h'Hamì con il Friuli, Luiset
ta e una fervente lettrice di 
Friuti nel Mondo, il mensile 
che le porta le novità della 
sua terra e le notizie dei 
friulani di tutto il mondo. 
Carina, dopo il consegui
mento della laurea, è ritor
nata a far parlare di sé con 
un'altra splendida afferma
zione in campo scientifico. 
Le è stato infatti conferito il 
Premio dell'Accademia 
Reale delle Scienze, delle 
Lettere e delle Arti del Bel
gio. Carina Mirolo, sposata 
Delvoye, deU'Università dì 
Liegi, è stata premiata per 
la sua relazione: Studio del 
metabolismo dei carboidrati 
alVapice delle piante supe
riori durante la transizione 
florale. La «Classe des 
Sciences» dell 'A ccademia 
Reale del Belgio le ha con
segnato il diploma di merito 
in pubblica seduta il 17 di
cembre del 1988. Grande 
gioia per Carina e per tutti i 
suoi familiari. 

Alla soddisfazione del 
premio si è aggiunta prìma 
della fine dell'anno anche la 
letizia di un bell'evento in 
famiglia. Carina è diventata 
mamma di un bel maschiet
to. Carina intende salutare 
di cuore la nonna Mirolo 
.Anna, gti zii e la madrina e i 
cugini che risiedono a Tau
riano di Spilimbergo. La no
stra dottoressa si sta specia
lizzando nella ricerca scien
tifica e nell'insegnamento 
universitario, con la possibi
Utà di conseguire ancora 
delle belle affermazioni, che 
onorano non solo la sua per
sona, ma anche la gente 
friulana e i suoi familiari. 

Friuli nel Mondo si con
gratula per il successo con 
Carina e con i suoi genitori 
Remo e Luisetta e porge lo
ro tanti auguri per la carrie
ra che si è aperta davanti al
ta premiata. La famiglia 
Mirolo invia i suoi saluti an
che al Presidente deU'Ente, 
.Mario Toros, che è stato to
ro graditissimo ospite nella 
sua visita a Verviers. 

Furlàn a Trieste 
Eri^S Domanins e sapeva tutto sul luppolo 

ni, si dichiarò pronto per l'acquisto. 
Naturalmente bisognava .seguire 

tutta la .solita trafila burocratica, e 
cosi il 28 gennaio 1836 il neopro
prietario inoltrò la sua brava .suppli
ca all'Inclito Magistrato di Trieste, 
perchè venisse rilasciato a suo nome 
ìl nuovo decreto, in quanto si ricono
sce «pienamente conscio nelVarte di 
birraio, avendo più anni servito, e 
appreso Varte di fabbricare la birra 
presso il defonto Sig. Francesco 
Hermann, trovandosi ora da quattro 
anni come conduttore d'arte presso 
il suddetto Sig. Giovanni Suppan». 
Alla domanda allegò anche un certi
ficato, dal quale risulta «un enco
miabile condotta senz'essere andato 
mai soggetto a alcuna censura poli
tica, 0 criminale». Assicurò, inoltre, 
d'esser provvisto di .sufficienti capi
tali per condurre a dovere la fabbri
ca di birra, prodotto che, già esami
nato da apposita Commissione, «fu 
sempre trovato perfetto». Il pede
montano si premurò anche di farsi 
rilasciare una dichiarazione firmata 
dal Suppan, in cui quest'ultimo ri-
nunziava al decreto di produttore di 
birra, a favore di Simon Samuel 
Cozzito, e ciò «in ricompensa delU 
Serviggi prestatemi, e per essere pa
dre di numerosa famiglia». E risa
puto che, in genere, i friulani sono 
esperti conoscitori e produttori di vi
no, però ogni regola ha la sua ecce
zione, e nel 1836 questa portava il 
nome di Simon Samuel Cozzito. 

Gemellaggio in Belgio 

Uno degli alberghi triestini dove all'Inizio del secolo lavorarono nu
merosi emigranti friulani. 

di PIETRO COVRE 

I
n genere, gU emigrantì friulani 
che durante tutto U .secolo 
scorso si trasferivano a Trie
ste, si adattavano ai lavori più 

umili e faticosi, che di conseguenza 
erano anche quelU meno retribuiti. 
Infatti scorrendo vecchi elenchi di 
bottegai, caffettieri, manovah e mu
ratori, si incontrano spesso dei nomi 
che sono tipici di una data zona. 
Sempre più numerosi, dopo U gra
duale ritiro dei «grigioni» (della 
Svizzera), gli occupati nelle rivendi
te di bevande «.spiritose» e nelle caf
fetterie (poi elevate at rango di 
bar), negU alberghi, nelle botteghe 
di commestibiU (in quel tempo dette 
anche «magnative»). E a proposito 
degU alberghi, in precedenza noti 
con il vocabolo settecentesco di lo
cande, qualcuna tra le persone più 
anziane di Trieste ricorda ancora i 
friulani che vi prestavano servizio, 
poiché erano subito riconoscibih per 
la loro giacca di cotone a righe, la 
«traversa» (grembiale) verde, e le 
immancabiU pantofole casalinghe ai 
piedi. 

Queste sono però soltanto delle 
osservazioni generiche, poiché le ec
cezioni non mancavano, anzi erano 
piuttosto numerose e lodevoU. Una 
di queste è rappresentata da Simon 
Samuel (sic) Cozzito, nativo di Do
manins, una piccola frazione di San 
Giorgio delle Richinvelda, da oltre 
vent'anni a Trieste dove risiedeva 

con moglie e figU. Da parecchi anni 
era impiegato in una fabbrica di bir
ra, U cui proprietario era certo 
Francesco Hermann, e in quelVa-
zienda il Cozzito imparò a fondo la 
non facile arte del «fabbricatore di 
birra», una bevanda che allora, data 
la sempre maggiore componente 
nordica della città, si stava diffon
dendo rapidamente. Passato a mi
glior vita l'Hermann, la fabbrica, 
che .si trovava nella contrada del 
Farneto in borgo Franceschino, ven
ne rilevata da Giovanni Suppan, U 
quale, dopo qualche tempo espresse 
il desiderio di disfarsene. Il primo a 
prendere la palla al balzo fu subito // 
Cozzito che, forse spronato dai suoi 
due nomi di battesimo e dall'indole 
.sparagnina allora innata nei friula-

Nomi 
alle vie 

Mulam 
dì Roma 

• Assessore alla Topo-L y nomastica del Comu
ne di Roma, Oscar 
Tortosa ha comuni

cato al Fogolàr Furlan di Roma 
che aderendo in parte alle proposte 
formulate dal presidente Adriano 
Degano, l'apposita commissione 
presieduta dallo stesso assessore ha 
deliberato di interessare una gran-

Preadente «maestro del lavoro» 

Maurizio Masut con la consorte Pierina, il figlio Luigi e la nuora Ma
ria, subito dopo la premiazione. 

T
utta la comunità italiana dì Liegi é stata invitata dal Con
sole Generale d'Italia Giuseppe Filippo D'Ales.sandro, nel 
salone della Società Letteraria di quella città per la festa 
della Repubblica Italiana. In tale occasione .sono state di

stribuite diverse croci al merito di guerra ed altre medaglie e ricono
scimenti di merito per ìl lavoro svolto dagli emigrati italiani in quel
la provincia. Il Presidente onorario del nostro Fogolàr, Maurizio 
Masut, ha ricevuto dalle mani del Console la medaglia e il diploma 
di Maestro del Lavoro: un ricono.scimento che premia tanti anni di 
assiduo ed apprezzato lavoro con U quale sì è guadagnato la stima e 
la fiducia di quanti gli .sono .stati e gli sono vicini. I soci del Fogolàr 
sono fìeri di luì, fieri di averlo per amico e confidente, dato che è 
uno dei veterani del nostro sodalizio al quale ha .sacrificato molto 
tempo e lavoro affinchè rimanga fiorente e unito. 

Tutti porgono a Maurizio le congratulazioni più vive e sentìte con 
l'augurio che possa rimanere ancora molti anni assieme a noi. 

de via dell'elegante quartiere di Ca
sal Palocco al nome dei FrateUi Ba
saldella, Afro e Mirko, considerato 
che essi svilupparono la loro attivi
tà artistica di fama internazionale 
soprattutto a Roma, ove risiedono 
tuttora le loro consorti, Firmina 
Alesi e Serena Cagli, sorella di 
Corrado Cagli. 

Inoltre, nell'intento di ricordare 
alcuni dei numerosi Comuni del 
Friuli danneggiati dal terremoto 
del 1976, la stessa commissione — 
sulla base dello schema di delibera 
predisposto da Roberto Bruni, se
gretario del Premio «Arta - Ora 
Zero» intitolato alla memoria di 
Luigi Candoni — ha deliberato di 
attribuire, per il momento, a dodici 
nuove aree di pubblica circolazione 
nell'ambito della zona LVII - La
baro, le seguenti denominazioni: 
Via Chiusaforte; Via Lusevera; Via
le Gemona del FriuU (trattasi di un 
viale di m. 1.300 per 25, circa); Via 
Arta Terme; Largo Povoletto; Via 
Magnano in Riviera; Largo Nimis; 
Via Moggio Udinese; Via Clauzet
to; Via San Daniele del Friuli; Via 
Tricesimo; Via Trasaghis. 

Le nuove denominazioni vanno 
ad arricchire quelle che già da tem
po sono intestate a personalità e 
località del Friuli (A. Baldissera, F. 
Cargnelutti, Raimondo D'Aronco, 
R. del Din, G.M. Della Torre, P. 
di Brazzà, Pio Vittorio Ferrari, 
Giovanni da Udine, Ippolito Nie
vo, G. Mangili, Marco d'Aviano, 
A. Mistruzzi, G. e S. Morpurgo, 
Odorico da Pordenone, Vittorio 
Podrecca, Adelaide Ristori, Savor
gnan, p. Serafino da Gorizia, G. e 
S. Solari, G. Taverna, Bonaldo 
Stringher, P. Valussi, 0. Vergani e 
Friuli, Udine, Gorizia, Pordenone, 
Aquileia, Carnia, Castelmonte, Ci
vidale del Friuli, Codroipo, Cor
mons, Faedis, Gradisca, Monfal
cone, Oslavia, Osoppo, Palmano
va, Pontebba, Pozzuolo, Redipu
glia, Sagrado, Sacile, Spilimbergo, 
Tarcento, Tarvisio, Tolmezzo, 
Venzone ed altre. 

L'Europa dei disabilì 
Come una «palla di neve» 
la solidarietà delle fanùgUe 

di subnormali 

Il presidente del «Fogolàr furlan» di Mulhouse (Francia) Ore
ste D'Agosto appone la firma al gemellaggio con l'associazio
ne belga «Le Fourneau David-Les Iris». 

U na delegazione del 
Comitato regionale 
del Friuli-Venezia 
Giulia dell'Associa

zione Nazionale FamigUe di 
Fanciulli e Adulti Subnormali 
(AnfTas) ha partecipato nei gior
ni scorsi ad un appuntamento 
nella cittadina di Chàtillon-
Virton presso Saint-Lcgcr in 
Belgio, unitamente ad una rap
presentanza deiras.sociazione 
francese «Les Papillons Blancs» 
delle città alsaziane di Mulhou
se, Colmar e Bollwiller, al fine 
di stipulare un nuovo ulteriore 
patto di gemellaggio e di colla
borazione con l'analoga associa
zione locale de «Le Fourneau 
David-Les Iris», in coincidenza 

|.' con il decimo anniversario di at-
I tività del sodalizio, formato an

ch'esso da genitori e parenti di 
disabili psichici. 

A ricevere le delegazioni degli 
ospiti c'erano il presidente del
l'associazione belga Monsieur 
André Dcwammc con l'ammini
stratore delegato Philippe Darge 
ed il direttore dei servizi socio-
riabilitativi Franco Zampogna, 
psicologo di chiara origine ita
liana. 

Il protocollo del gemellaggio è 
stato quindi firmato nel eorso di 
una solenne cerimonia, che si è 
svolta nel salone di rappresen
tanza del Centro diurno e resi
denziale per persone portatrici di 
handicap psichico di Chatillon, e 
con la presenza delle massime 
autorità statali e mandamentali 
quali il rappresentante di Re 
Baldovino in veste di governato
re, il ministro degli afTari sociali 
K. Dcworme accompagnato da 
ben cinque deputati in rappre
sentanza del governo e del parla
mento belga, il presidente dipar
timentale con vari consiglieri ed 
esponenti delle civiche ammini
strazioni di quella regione. 

Per l'associazione italiana 
hanno sottoscritto il documento 
il presidente della sezione AnfTas 

di Udine e consigliere nazionale 
Plinio Zilli, unitamente al presi
dente della sezione di Gorizia 
Gastone Musulin, mentre funge
vano da testimoni il presidente 
del «Fogoiar Furlan» di Mul
house Oreste D'Agosto e Albino 
Veronelli di Udine. 

Anche questo nuovo gemellag
gio, secondo quanto è stato riaf
fermato dalle parti contraenti, 
non rappresenta un fatto di mero 
sentimentalismo, vacuo e inutile, 
ma esso costituisce un valido cd 
efficace strumento, non solo per 
lo scambio di esperienze ed in
formazioni, ma anche una base 
concreta e reale per promuovere 
cd attivare la prevenzione e la ri
cerca scientifica sulle cause bio
genetiche, cromosomiche e peri
natali degli handicap psico-fisici. 

Con queste considerazioni è 
già prcannunciata l'aggregazio
ne delle associazioni di famiglie 
dei disabili psichici di diversi 
Paesi europei quali la Germa
nia, la Svizzera, la Jugoslavia, 
la Repubblica d'Irlanda, la Sve
zia e la Danimarca. In effetti si 
sta ponendo in atto il program
ma di coinvolgimento europeo, 
sotto gli auspici degli enti comu
nitari, che con uno slogan conia
to dal direttore generale dei ser
vizi de «IJCS Papillons Blancs» 
d'Alsazia Rottncr, «la houle de 
ncigc», os,sia la palla di neve, si 
vuol giungere quanto prima alla 
realizzazione di una conferenza 
da tenersi presumibilmente a 
Strasburgo, nel corso della quale 
si possa fra l'altro varare una 
«carta dei diritti dei congiunti 
delle persone handicappate men
tali». 

Detti principi sono stato riaf
fermati durante i discorsi ufTi-
ciali anche da Pierre Matt e 
Marcel Schliengcr, rispettiva
mente presidente e vice presiden
te de «Les Papillons Blancs» i 
quali, unitamente al direttore dei 
servizi Pierre Fctcl, componeva
no la delegazione alsaziana. 

Il giorno 18 giugno 1989, a Dudelange, è stata organizzata una mani
festazione prò handicappati: per la circostanza è stata confezionata 
per la vendita una torta di fragole (una tonnellata dì fragole, 5.600 uo
va; metri quadrati 91,65) «da guinnes», da primato. Al lavoro hanno 
partecipato anche due friulani e precisamente Renato Job da Magna
no in Riviera e Carlo Picco da Flaibano. Tutto il ricavato (circa due 
milioni di lire) è stato devoluto appunto in beneficenza all'associazio
ne degli handicappati della zona di Dudelange. Nella foto una visione 
della torta che è stata tutta venduta. 



Novembre 1989 
i ^ i i FRIULI NEL MONDO ^iMs^^y 

J ^ 
'ià 

:̂ 

Bar celiami e la 
Catalogna nel segno 
del Made in FriuR 

Barcellona - Il presidente della Camera di commercio Bravo 
consegna la fascia di «Ambassadór del Made in Friuli» al Con
sole generale d'Italia, Franco Mistretta, originario di Udine. 

I l Made in Friuli ha segnato un altro punto importante 
nella strategìa della sia espansione nel mondo. Andan
do a Barcellona per partecipare a Hostelco '89, (una 
delle Fiere internazionali più importanti per i settori 

delle strutture alberghiere e delVagroalimentare), ha trac
ciato le lìnee dì un ulteriore traguardo da raggiungere: quel
lo di una cooperazione a vasto raggio tra ìl Friuli e la Cata
logna. 

La delegazione ufficiale friulana, composta dal senato
re Franco Castiglione, sottosegretario càia giustizia, dal 
presidente della Camera di Commercio Gianni Bravo, e dal 
vicepresidente della Provincia Roberto Maida, ha «giocato» 
con felice intuizione e con perfetto tempismo la carta giusta. 
Ha avuto colloqui importanti con il presidente della Camera 
dì Commercio dì Barcellona José Figueras, con il segretario 
generale delVassessorato alVindustria della Catalogna Gioa-
chin Pujol, e con altre importanti personalità, fra le quali ìl 
Vice- sindaco dì Barcellona Francesco Raventos. 

Il presidente Bravo ha avanzato la proposta di creare 
un comitato misto frìul-catalano che metta insieme un pro
getto dì cooperazione economica - commerciale -finanziaria 
- tecnologica - scientifica che sfrutti insieme l'ampia autono
mia amministrativa che la Catalogna gode da mille anni (la 
si celebrerà fra qualche mese) e la specialità della Regione 
Friuli- Venezia Giulia, garantita dal suo statuto di autono
mia. La proposta del progetto è stata fatta appoggiare, ov
viamente, anche sulla posizione geografica di Barcellona e 
della Catalogna, poste a guardia, fra Valtro con un grande 
porto con giusta fama di efficienza, del Mediterraneo occi
dentale, e del Friuli- Venezia Giulia, naturale ponte lanciato 
verso VEuropa comunitaria e deU'Est. Il sottosegretario Ca
stiglione, nelVìUustrare i termini del progetto, non ha man
cato di caricarlo di tutto il peso, fra Valtro, dì essere luì rap
presentante del Governo nazionale. 

Alla serata della presentazione del Made in Friuli avve
nuta uffìcialmente a Palazzo Llotja de mar, sede della Ca
mera di Commercio di Barcellona, dopo che il Presidente 
Bravo aveva «spiegato» il Friuli, la sua storia, la sua econo
mìa, la rete dei suoi interessi commerciali in Europa e nel 
mondo, la sua importantissima posizione strategica in virtù 
della collocazione geografica e dì tutto un sistema dì tra
sporti che lo pone a crocevìa deU'intera Europa, ìl senatore 
Castiglione ad un pubblico di oltre duecento persone in cui 
facevano spicco autorità politiche ed amministrative regio
nali della Catalogna e municipali di Barcellona, i massimi 
esponenti del consolato italiano, con in testa il console Mi-
stretta, e del suo uffìcio commerciale, delVICE, del mondo 
economico- finanziario e della cultura, è ancora una volta 
tornato sull'importanza che può assumere una concreta ini
ziativa di cooperazione fra le due ragioni. 

«Il primo problema — ha affermato Castiglione — è 
quello di capirsi e di capire bene quali siano le strade che 
possono essere percorse insieme». Ha poi aggiunto: «sottoli
neo due aspetti deU'importanza delle iniziative che stiamo 
intraprendendo e dei rapporti che stiamo costruendo. Il pri
mo è costituito dalla realtà delVEuropa delle Regioni e del 
ruolo che le Regioni a statuto speciale possono assumere: 
ecco il significato della proposta avanzata dal presidente 
Bravo. Il secondo è costituito da ciò che accade attorno al
l'Europa comunitaria, in partìcolare ad Est». Castiglione ha 
infìne sottolineato il ruolo importante che il Friuli-Venezia 
Giulia sta assumendo di fronte a quei cambiamenti, ed ha il
lustrato la legge sulle aree dì confìne che il Parlamento ita
liano si appresta ad approvare a rìconoscimento del peso 
strategico internazionale che la nostra regione riveste. L'ar
chitetto Maida, ìn precedenza aveva portato il saluto del
l'Amministrazione provinciale di Udine. 

La rìsposta delle autorità catalane? È stata largamente 
positiva. Sì sono dette disponibili a ricevere un progetto 
scritto con concrete ipotesi di cooperazione fra le due regio
ni; e sì sono dette disponibili anche a venire ìn Friuli con una 
delegazione ufficiale. In quelVoccasione, coinvolte le autorì
tà politiche, amministrative regionali e locali e, naturalmen
te, gli operatori economici, si potrà passare alla fase opera
tiva. 

A conclusione della presentazione del Made in Friuli, 
un atto significativo: il presidente Bravo ha consegnato al 
console generale d'Italia a Barcellona, dottor Mistretta, la 
fascia dì «ambassadór» del Made in Friuli, perché «oltre 
che adempiere il suo compito istituzionale, si ricordi sempre 
della Piccola Patria». Il dottor Mistretta, occorre appena 
precisarlo, è friulano di Udine. 

Un centinaio di piccole e medie 
imprese con un sottofondo 

«artigianale» 
di EDDY BORTOLUSSI 

N el Codroipese, di
rimpetto alla zona 
industriale di San 
Vito, il paesaggio 

del territorio si è andato mo
di llcando negli anni con le 
trasformazioni di una agricol
tura intensiva. Ci sono state 
la crescita di attività artigia
nali e industriali, e l'espansio
ne di una edilizia abitativa di 
tipo residenziale e agricolo. In 
questa evoluzione ha giocato 
un ruolo non secondario l'i
dea che il territorio e gli ele
menti sociali e umani, storica
mente insediati sul posto, fos
sero predestinati all'artigiana
to od inseriti in un'agricoltu
ra di tipo specializzato. In 
uno studio risalente al 1967 
questi elementi erano stati po
sti infatti in evidenza con l'a
nalisi del momento in una 
prospettiva del futuro. Gli 
sviluppi successivi, però, han
no mantenuto quelle caratte
ristiche, ma con un decorso 
medio industriale e artigiana
le più vivace delle previsioni. 
Sono cadute alcune attese di 
colture specializzate, quali il 
tabacco e l'allevamento del 
bestiame, e si sono verificati, 
per contro, sensibili sposta
menti di manodopera verso il 
settore industriale. Il sotto
fondo artigianale del com
prensorio, comunque, resta 
ancora l'elemento indicativo 
di una economia «mista». 

Nel comune di Codroipo il 
panorama produttivo si è an
dato articolando su piccole e 
medie industrie di manufatti 
diversificati nei vari settori: 
alcune industrie di più lonta
na tradizione hanno subito 
trasformazioni produttive, 
mentre altre, più recenti, si 
sono avviate con orientamen
ti di particolare specializza
zione. 

Le piccole e medie imprese, 
attualmente in attività, sono 
circa un centinaio: parecchie 
di esse operanti nel settore 
dell'edilizia e delle costruzioni 
in genere, e varie nella lavora
zione del legno, dei tessuti, 
della meccanica, dell'elettro
tecnica e dell'elettronica, fino 
ai derivati dell'agricoltura e 
dell'allevamento, ai trasporti 
e alle bevande. 

Insediate parte nelle zone 
configurate dal piano regola
tore e parte nel tessuto urba
no, le aziende di maggior pe
so industriale sono la Man-
giarotti, che dispone di due 
distinti complessi industriali, 
quello originario di Codroipo 
per la lavorazione degli esplo
sivi e quello insediato nella 
zona industriale di Pannellia 

(in comune di Sedegliano) per 
la carpenteria metallica, le In
dustrie Tessili Zoratto, pre
senti nel capoluogo (come del 
resto la Mangiarotti) da oltre 
sessant'anni ed operanti nel 
settore dei tessuti e delle con
fezioni per maglieria intima 
(famosa «la Furlana»); la 
Rhoss caldaie per riscalda
mento ed apparecchiature di 
condizionamento termico; la 
Lamprom Friuli, cerniere e 
chiusure a lampo in nylon; la 
Moretuzzo cucine componibi
li. Eppoi la Travanut strade 
(antica azienda che opera nel 
settore delle costruzioni stra
dali e dei movimenti di terra). 

Altre imprese di rilievo so
no la ditta Alceo Tam, ope
rante nel campo degli auto
trasporti e dei materiali edili; 
la I.M.E.L. verniciatura; Ma
rio Bello liquori e bevande 
gassate; Bruno Domini ed Er
menegildo Piccini impianti 
elettrici e condizionatori d'a
ria; l'Elettronica Pilutti ac
cendigas; la Premedil prefab
bricati. Nell'artigianato di an
tica tradizione la nota fabbri
ca di organi Zanin Francesco 
di Gustavo. 

A Sedegliano la toponoma
stica della zona industriale 
(Pannellia) ha origine tecno
logica; ed è indicativa di alcu
ne ambizioni industriali che si 
erano delineate, fin dal 1963, 
con l'insediamento di una im
presa, che poi ha cessato l'at
tività, per la costruzione a 
scala industriale di case pre
fabbricate. Qui era già pre
sente il secondo stabilimento 
della Mangiarotti ed ora tro
viamo la CO.GE.P. , la Pre
cast e la Tesi System nel cam
po dei prefabbricati; il Magli
ficio Grillo; il Mobilificio Ta
gliamento; la Panco, che ope-

Le tessitrici di Codroipo. 

ra nel settore del legno e, a 
Gradisca, la Friulcolor che si 
occupa in modo molto raffi
nato di stampe su tessuti. À 
est di Codroipo, fra la «Na
poleonica» e la «Stradalta», 
nel territorio di Bertiolo, sono 
sorte varie attività artigianali 
o piccole industrie: l'officina 
Milanese, impegnata nella 
meccanica ittica e agricola; il 
Sugherificio Friulano; lo sta
bihmento dell'Encia che è una 
della maggiori produttrici di 
mangimi; la ditta Adelio Lia
ni che produce manufatti in 
cemento e la Cantina Sociale 
di Bertiolo che rappresenta, 
con i suoi buoni vini, la fio
rente viticoltura della zona. 

Un'altra decina di piccole 
imprese, operanti in settori 

Il laboratorio dell'industria codroipese, da dove escono i modelli de 
«La furlana». 

vari, completano il quadro at
tivo che da Bertiolo si estende 
verso i comuni di Varmo, di 
Camino e di Beano, dove so
no presenti altrettante azien
de agricole, su ottime culture, 
dotate di avanzati impianti 
industriali per la raccolta e la 
conservazione dei prodotti. In 
questi ultimi tempi, però, il 
comprensorio codroipese che 
come abbiamo visto presenta 
tutti gli aspetti misti dell'agri
coltura, della piccola e media 
industria e di un diffuso arti
gianato a vari livelli, è stato 
colpito dal delicato problema 
della disoccupazione femmi
nile. In base a recenti rileva
menti sindacali, infatti, risul
terebbe che le donne in cerca 
di lavoro in questa zona sfio
rano il migliaio, di cui il 50% 
in attesa di prima occupazio
ne. 

Le due industrie a preva
lente manodopera femminile, 
la Zorat to e la Lamprom, che 
assieme riuscivano a soddisfa
re le richieste di lavoro delle 
donne, da un po ' di tempo 
stanno segnando il passo per 
una crisi di settore. È proba
bile quindi che, nel prossimo 
futuro, varie ragazze di Co
droipo attraversino il Tagha
mento e cerchino occupazione 
nella zona industriale di Pon
te Rosso (S. Vito al Tagha
mento), dove sono in pro
gramma nuovi posto di lavo
ro con l'avvio di alcune indu
strie che prevedono, nei loro 
cicli di lavorazione, anche 
una discreta percentuale di 
personale femminile. 

La zona industriale del Codroipese. 
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in te gnot dai muarz 1 

Chistis 
lis nestris 
tradizions 
in te gnot 
dai muarz 

Lis rècuiis 
Gjespui doplìs te di dai 

sanz, sin dal Concei Vati
can Secont. E cundiplui 
finìz chei sì leve ator pe gle
sie, .su lis tombis - là ch'an-
d'ere —, e pò sul sagràt di
fùr de glesie, ch'al jere ìl ci
miteri di unevolte. Oben sì 
faseve 'za alore la prucis
sion al cimiteri e lì un preà 
di De profundis e Mi.sererìs 
dì no finìle. Ma tai paìs fur-
vie al jere un preà dì puare 
int cun predis ch'a jerin 
pùars ancje lór: e fedéi, 
usàz a capisi te miserie 'a 
passàvin dongje dal predi 
disint ognidun il non dai 
biàz muarz ch'a olevin si di
ses un De profundis par lòr 
e intant 'a butavin cualchi 
carantàn tal cjalderuz ti
gnùt dal muini a tal cuadràt 
ch'al faseve di speche. E il 
plevan salt a preà rècuiis e 
latanììs dai muarz. 

La biave des animis 

Par fa dì pai siei defonz 
une messe, sì à dì savé 
«trop ch 'e coste» e pajà .su 
la brucje. Il contadin, mas
sime in timp dì rìcolt de 
biave, al dave plui vulintìr 
cualchi 'zumiele di biave 
che no monede contade. 
Cuanche jo 'e jeri capelan a 
Cussignà, prin de ultime 
vuere, si meteve un sac daùr 
dal aitar pai dai dìs dai 
Sanz e dai Muarz. La int 'e 

di ALDO MORET 

passave e 'a butave dentri la 
so ufiarte di biave apenis 
specolade, cence che nissun 
viodès s'andì ere pocje o 
trope, daùr il podé dì ogni
dun. 'E jere «la biave des 
animis», parvie che ìl .so 
presi al veve dì là ìn ufiartis 
dì messis pa lìs animis dal 
Purgatori. 

Rosis e lumins 
e fùcs voladis 

La lez dì Napoleon, che 
al obleà a fa ì cimiterrìs 
lontan dai paìs, 'e puartà a 
un ciart abandon. Ma ancje 
tai plui puars cimìteris par 
in che dì due'j ten afa hiele 
figure. 'E devente plui une 
mostre dì vert, dì rosis e di 
lumins che une devozion, 
tant istes li daùr 'e je ancje 
la fede, voltade ìn crìdince 
popolar. 

No due' ju viodin, ma 
tane' sì: sì trate dai fùcs vo
ladis ch'a svoletin di une 
tombe a dì che altre e ch'a 
saltin ancje il mùr dal cimi
teri balinant par ajar di ri
scjà a vigniti ìntorsì, se tu 
olsis pas.sà di gnot dacìs dì 
chei lùcs de muart. Il popul 
lu sa che chés 'a son lis ani
mis cence rècuie; a svoletin 
ator a fa ìntìndì che la lór 
int restade in vite ju à di
smenteàz e no pree par lór. 

In te gnot dai muarz 'a 
son ì tane ' lumins impiàz da 
la int su lìs tombis a fa il 
stes discors, e lór, par che 
gnot 'a puedin padinàsi. 

I cjaldìrs 
e il cop da l'aghe 

/ / siarat de parabule dal 
puar Làzar, finìt jù tai ìn-
fars, al domandave a Parì 
Abram ch'al mandàs Làzar 
almancul cu la ponte dal dét 
bagnade, di dàj un ciart so
léf in chel fugar on. La bia
de int, ìmpensansì dì che 
parabule, 'e jemplave ì cjal
dìrs dì aghe sul seglàr pe 

gnot dai muarz, e j lassave 
piejàt ìl cop di ram; cundi
plui 'e netave plui ben dì 
mai cusine e fogolàr, la.s-
sant .su la taule o fùr de vi
trine ale ch 'al ricuardi il no
no, la none, i vons... S'a ve
gnin tal cidinòr de gnot, 
ch'a cjatin aghe dì bevi e 
ale dì consolasi cui vìodì 
che noju àn dismenteàz... 

Il va? des cjampanis 

Mi ven ìnlìment la prìme 
volte ch 'o lei lontan ìn treno 
a studia. Il lancùr di las.sà 
la famee, ìl paìs, di là tal 
orest... E 'a jere propit la 
gnot dai muarz. Il treno, ìn 
chei timps, si fermave a 
ogni stazion. E fer ch'al 
ere, al lassave sintì paìs par 
paìs ìl vai des cjampanis che 
preavìn a lór mùt pai beàz 
defonz. Un .sun ch'al jentra
ve ta l'anime tanche se, im
pen di piovi jù dal tor de 
glesie, al .saitàs su des tom
bis dal sìmiteri. 

Il brusà des animis 

Cheste 'ejè une tradizion 
da l'Alte, ch'al sares pecjàt 
a las.sàle là piardude, ma.ssì-
me cumò ch'e jè tornade 
bondance dì cjastinis. 

Cenàt che sì à, la gnot 
dai Sanz, in fameis dì cri
stians, sì pree tor de taule 
pai muarz. Intani sì met a 
brus tuli lìs cjastinis difàndì 
buinis bueriìs e sì lìs met pò 
a tovà, ch'al ledi hen dì dì-
sco.solàlìs. Finìt di preà, ìl 
capo-famee sì fàs puartà 
dongje une supiere inclìpìde 
tal fór o su lis laris, al fàs 
butà dentri un pugnut di 
bueriìs scu.s.sadis e ben cjal
dis, j sparnìze sore un hus-
.sul dì .sgnape e cun tun ful-
mìnant al dà fùc 'e sgnape 
tacant bìelsvelt a me.s.sedà 
cun tun pìron e tigni mes.se-
dadis lìs bueriìs par che il 
fùc no si distudì. Intani si 
stude la lùs: e ve' che te 
.scuretàt si viót... a brusà lìs 
animis fintremai che, pur-
gadis, lór no deventin plui 
mondìs e... lìs bueriìs plui 
saurìdìs. 

Lis favetis 

Cumò lis favetis 'a .son 
golosez che siju compre dal 
scaletir, in pastizzerie; ma 
fint a no tane' ains indaùr, 
massime ìn montagne, chés 
'a Jerin favis virgjnìns, pua
ris favis, cui savór, .se eue
tìs, no lontan da chel dai fa
sui. 'E fasevin di pae a chei 
ch'a judavin a puartà ìl 
muart da cjase ìn glesie e al 
cimiteri. Ur devin ancje al
caltri dì mangjà e di bevi, 
daùr ìl podè de famee, ma 
in sorepluì la tradizion 'e je
re di dà un mezut di favis 
secjs dì puartà a cjase. Si à 
di pensa a chés borgadis dì 
mont, ch'a jerin lontanis 
ancje oris da la pléf e dal ci
miteri. 

A Dimpez andi davin no 
dome a chei ch 'a puartavin 
il muart, ma ancje a lìs fe
minis dal corot, ch'a levin 
in cjase dal muart e pò daùr 
de casse vajonant tal fune
ràl. 

Int a la buìne, che faseve 
dut cui póc, ma int piene dì 
bon cùr e dì risorsis par dì 
la so fede ìn tun mont ch'al 
svolo fùr dal cimiteri. 

i«a£Sh4«6**! 

nsimitlerì 
Uè di buinore, a messe, pre' 

Scjefin US à spiegàt par fìl e par 
pont cemiìt ch'al sarà l'orari des 
funzions di doman e di passando-
man eh'a son i Sanz e po' i 
Muarz. A mi, s'o veis un momen
tin di pazienzie, mi restarès 
un'altre robute di rieomandàus. 

Di ehè bande eh'o lais a ejatà i 
vuestris muarz, in eheste ocasion, 
dait une voglade e fasit atenzion 
in ce stàt che si ejate a jessi il si
mitieri di Gargagnà. Ese une 
sgrusùie, ese une pustote plui 
bandonade di cussi, par dìs miis 
atór-atór? Naneje tes gravis dal 
Riulat no si cjate un file di tiare 
in ehei stàt. 'E sarà colpe dal piz
zighet che noi met mai ne man ne 
falcet là dentri par fa un fregul di 
sestin e di ordin, e chel'indoman 
di ogni funeràl si lu ejate distiràt 
in qualchi cunete come il Bambin 
Gjesù tal tresèfi... Ma 'e je aneje 
colpe de int ehe no si scompon ne 
póc ne trop dai siei defonz, ehe 
no bazzile nuje di viodi des lòr se-
pulturis, ehe — fùr dai prins di 
novembar — noi è perieui eh'e 
meti pìt in simiteri, se noi è pai 
funeràl di qualchidun de paren
tàt. E cussi là dentri a' erèssin i 
fenogiaz, lis cjariòdulis, lis burà-
Us, lis urtiis, i baraz, eun qualchi 
bar di rosis implantadis ca e là e 
scjafojadis tra lis jarbazzis. Là 
s'ìngrùmin lis fueis dai pòi di Vigj 
Balute ch'a' son in rie, subite di 
sore; là s'impozze Paghe ch'e 
ven-jù des corz di Quarel, cui 
tocjo dai mussulins... 

A' dìsin che il furlan al è pu-
sitìf, che noi va daùr lujanis, che 
noi fàs mostre o spetacul dai siei 
displasés, eh'al ten tal stomi la so 
passion e il so dolor. Juste! Chest 
al ùl dì eh'al à un temperament 
fuart, ch'al è paron dal so jessi e 
ehe no j plàs di fa eomèdiis. Ma, 
orchelapipe, chei di Gargagnà mi 
par eh'a son pusitìfs un fregul di 
masse! Noi covente eh'a vadin su 
lìs sepulturis a sgramàsi i ejavéi, 
a seriulà, a clama ì lòr muarz, a 
mena mans e pìs, come eh'o ài 
viodùt a fa jo une volte dì soldàt, 
jù pe basse Italie. Ma nancje 
bandonà in che maniere i ues dai 
lór viéi, dai lór fradis, des lór fe
minis! Ma naneje dismenteàsi dal 
pari o de mari l'indoman de se-
pulture! Ma ancje lassa eenee une 
pìere, eenee un fregul dì eros, 
cence une rose lìs tombis de fa
mèe. Cheste no je pusìtivìtàt e no 
je serietàt: 'e je tristerie, 'e je 
mancjanze dì eùr e dì rìcognos-
sìnze, 'e je anime dì salvadis, par 
no dì di bestiis! Parcè che a' son 
dome lis bestiis ch'a làssìn lìs lór 
carognis dulà ehe a' eòlìn e no àn 
nissun pinsìr par lór. 

Sì sa ehe, une volte rivàz lavie 
di là, ehe si sei ìn tun munument, 
ehe sì sei sot un verzot al è juste 
ehei istes. Ma alore, pareè fasei
so chel bordel di zigons e ehés 
sglavinadis di lagrimis quan'ehe 
US ai puartìn vìe, ì vuestris 

muarz? Pareè si vìstìso dì néri e 
vàiso atór, une setemane, eu la 
muse come une pagnoche? Pareè 
faseiso stampa il santut eun tan
tìs laudis e tantis lujanis sot ìl ri
trat? La Lise di Gardelin, quan
'ehe j è muart ehei biàt Perinut, 
sì sgramave i cjavei, sì sgrifìgna-
ve ì smursiei, si ìntuarteave lìs 
mans; e eumò lui, puaret, al è là 
eh'al duàr tal cjanton, sot un ta
bàr dì urtiis e di lenghe-di-vaeje, 
ehe a momenz nancje no s'impàr 
dulà ehe lu àn metùt-sot; e jé al è 
un piezzut eh'e à cjatàt cui ehe la 
console. La Bionde Mulinarle, 
quan'ehe j àn puartàt dongje ìl 
frut sfraeajàt sot un camion, 'e 
uieave tan' ehe un purcit su la 
brèe, 'e urlave maladizions e bra
mazions, sì butave par tìare 
stuarzinsì come un madrac: e eu
mò su la sepulture dal so frut a' 
fàsin viaz i lacais e lìs lisiartis. 
Tu, Nardin dal Poz, co' ti è vi
gnùt a manejà to pari, tu zuravis 
e tu sperzuravis che un omp com
pagn dì luì no 'ndi è mai stàt in 
ehest mont e mai no 'ndi vignarà: 
j astu metude une pìere, une crós, 
un segnut qualunche su la tombe? 
O no astu avonde carantans par 
fa che spese, cun dute la robe ehe 
lui tì à lassade di gjoldi? 

E po' no US fasaressial bena 
due' là qualchi volte a vìsìtàju i 
vuestris muarz ìn simitieri? 

Jo 'o voi dìspessut e no 'ndi ùl 
tropis a capì pareè: 'o sai ehe in 
curt 'e sarà ede la me parochie e 
bisugne ch'o mi usi; la me famèe 
'e je dibot dute là dentri: gno pa
ri, me mari — Di' perdoni — un 
fradi, dós sùrs, la me Mariane 
benedete, tre fruz... a' son due' là 
che mi spiètin; e po' ancje la plui 
part dai miei amìs, dai compagns 
di lavór, eh'a son partìz prìn di 
me... Che 'e je la me int, ehe si 
ìntindevìsi e si jere simpri in cun
vigne: ehei di eumò, jo no ju capìs 
trop, no mi cjati eun lór, no rivi a 
sapuartàju, ejoit mo! 'O veis la 
melonarìe fate in tun altre manìe-
re, cun tun stamp fùr di square. E 
jo mi eonfuarti di jessi restàt 
cussi bessói, fasint une partide di 
dìseorseuì mìei defonz. 

No pues là indenant, eh'o ài un 
grop tal sgrasalàr. Buine sere. 

A'trimin 
ramaz 

Viepe campagne d'unviàr 
a trimin ramài 
di agàz dispueàz 
dalfrét. 

Memoriis di une cjase 
restade in scolte 
di pàs 
tal curtìl. 

Eddv Bortolussi 

Pofavri 
di LELO CJANTON 

...e lant indenant par cheste 
strade cidinone, ancjemò inma
gàt ch'o ài stàt modant a Fri
sane, ve' là Pofavri, venastaj il 
pràt dal fari deventàt paìs! Po
jàt là, altùt, il paìs al si presen
te in biele lùs, cun tune parén-
zie di ligrie malsigure, che di 
chestis bandis ce ch'ai ti cjape 
di plui al è il cidinòr. 

Cuissà mai cui ch'ai jere chel 
fari, paron dal biel pràt ch'ai è 
vignùt-sù chest paìs! In chei 
timps lontanons che il paìs noi 
jere ancjemò, dal sigùr 'e jere 
almancul la fàrie, e alore 'a je
rin ancje i colps dal martiel sul 
incuin ch'a revocavin dulintòr 
sui masegns, su lis cretis, fin 
adalt, fin lontanon; e al jere il 
fiàr in bore e lis faliscjs rossi a' 
fevelavin dutaldi 'es rositis dal 
biel pràt che s'indalegravin du
tis par chel sunór. 

Di un revòc di che ligrie al è 
nassùt il non de locande «Ae 
cucagne». 

Si fa uns tre o quatri scjalins, 
si jentre. Un biel amientùt, ma 
noi è nissun. 'O disin «Bondi» 
fuartùt par ch'a sintin. AI rive 
un fantazzut; noi sa rispuindi 
par Furlan, al dìs chej è diffizii 
ancje il Talian, che lui al ven di 
Latisane e al è usàt a fevelà do
me che par Venit. AI è lui l'au
tor di bielis fotografiis ch'o vin 
viodùt li dentri, e nus conte che 
in due' i pais dal dulintòr a' 
son restàz in dut dome un si
scent di lòr. 'O pensin ch'ai è 
un meracul ch'e esisti la so lo
cande, salacòr a' varan fat cal
cul su la pussibilitàt di ve tu
risc'. 

'O sin dome in doi li a gusta, 
ma ve 'mo ch'a jentrin altris 
doi. Lui al è furlan, di chenti, e 
al fevele par Todesc cun jé, cu-
jetùt, planchin. Ancje lis nestris 
peraulis come hs lòrs, a' semèin 
come bandonadis di nò, subit 
jessudis. E alore, nò, sino?... J 
olarès ch'ai tornàs il fari cui 
fiàr ros e il so grant martiel, a 
fa fahscjs, a fàur bati il cùr 'es 
monz. 

Novembar 
Fuèis 
tormentàdis dal vint 
tal revòc 
d'un soreli sfievràt. 
Alis di ucèi 
'e bàtin i dìs 
incrostàz di marèce. 
Novembar... Tal cìl 
'e passe une lontane 
ombre di nèf. ., . 

M. .Argante 
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Anche nel Liceo «College Mary Mackillop» di Kensington (Adelaide -
Australia) leggono il nostro giornale: l'insegnante di italiano, storia 
moderna europea e inglese dei College, Marisa Baldassi, consegna 
alla biblioteca del liceo una delle due copie che pervengono al Fogo
làr furlan. Le giovani, in maggior parte figlie di italiani e friulani, pos
sono così ritrovare e leggere della piccola e grande Patria che i geni
tori o i nonni hanno dovuto lasciare. Nella foto l'insegnante con le stu
denti dell'anno scolastico 1989. 

La previdenza dell'emigrante 
a cura di LUCIANO PROVINI 

n diritto alla «sociale» 
Sono una vedova di 75 anni e percepisco la reversibilità per la 

pensione che fu di mio marito (459 mila lire mensili). Potrò avere 
la pensione sociale'? 

La risposta è purtroppo negativa: uno dei requisiti per ottene
re la pensione sociale è quello di non essere titolari di pensioni 
derivanti da assicurazione obbhgatoria (come la reversibilità 
Inps). D'altra parte, la legge sulla pensione parla di «nullatenen
ti» e lei non è considerata tale, anche se la rendita di reversibilità 
è assai esigua. Qualche speranza (ma non facciamoci illusioni) 
potrebbe essere data dall'elevazione delle pensioni fino a un «mi
nimo vitale» (intorno alle 550 mila lire). Ma la legge, per ora, 
non c'è. 

Riscatto laurea 
Qual è la procedura da seguire per ottenere il riscatto della lau

rea: 

La domanda di riscatto, del corso legale di laurea, formulata 
sull'apposito modulo (in distribuzione gratuita presso gh uffici 
Inps e gli enti di patronato), va presentata presso la sede Inps 
competente per territorio in relazione alla residenza del richie
dente. Nella domanda, tra l'altro, l'interessato deve preoccupar
si di indicare la sede o le sedi Inps dove si trovano i contributi 
assicurativi. Il costo di tale riscatto deriva da un complesso pro
cedimento che tiene, tra l'altro, conto dell'età, dell'anzianità as
sicurativa, della retribuzione pensionabile (fattori, questi, tutti 
riferiti alla data della domanda di riscatto). In altri termini, si 
determina la quota di pensione corrispondente al numero degli 
anni del corso legale di laurea e si moltiphca questa quota per 
un certo coefficiente ricavabile dalle apposite «tariffe», basate 
sul criterio della sopravvivenza e mortahtà. 

Sotto bandiera straniera 
Vorrei sottoporre alla vostra cortese attenzione un quesito che 

sono certo interessa anche altri lettori. 
Si tratta dì questo: ho fatto quasi sempre l'operaio ma per un 

periodo di circa tre anni, dal 1957 al 1960, sono stato imbarcato .su 
navi mercantili battenti bandiera estera. 

Nel 1963 mi sono rivolto all'lnps e ho chiesto se questo perìodo 
poteva es.sere riscattato per la pensione, ma mi hanno risposto che 
non era pos.sibile perché intanto i termini erano scaduti. Essendo 
ormai vicino al pensionamento vorrei verificare, attraverso ì vostri 
esperti, .se esiste la possibilità di recuperare quegli anni e che co.sa 
bisogna fare. Nella speranza dì ricevere quanto prima una vostra 
risposta, ringrazio e porgo distinti salutì. 

Peccato non aver potuto utilizzare un'altra possibilità offerta 
dalla legge 813/84 sulla riforma della previdenza marinara che 
ha riaperto i termini per altri due anni. 

Ma non tutto è perduto: con la stessa documentazione presen
tata a suo tempo può chiedere all'lnps il riscatto nel fondo lavo
ratori dipendenti che al compimento dell'età liquiderà la sua 
pensione. 

L'art. 51 della legge 153/69, che consente di riscattare i periodi 
di lavoro all'estero svolti in paesi non convenzionati con l'Italia, 
può essere applicato infatti anche ai periodi di imbarco su navi 
battenti bandiera estera. 

Il costo del riscatto varia a seconda della situazione personale 
dell'interessato (età, retribuzione al momento della domanda, 
ecc.). Sono previste comunque due importanti agevolazioni: la 
cifra da pagare è ridotta per legge del 50 per cento e il versamen
to può essere fatto anche a rate entro un periodo massimo di 
cinque anni. 

Grupignano, frazione di 0\1dale 

C
laudio Mattaloni è 
riuscito a coronare 
la sua lunga pa
ziente fatica di sto

riografo e ricercatore dì an
tiche memorie per delincare 
nei secoli la vita di un paese 
friulano. 

E un paese frìulano, una 
frazione dì un centro più 
consìstente e conosciuto da
gli storici, Cividale del Friu
li, che è venuto a poco a po
co negli ultimi decenni qua.si 
ad inglobarlo. Ai primi del 
Novecento ancora una vasta 
e aperta campagna separava 
Cividale dalla sua frazione. 

Parliamo dì Grupignano, 
della sua vicenda dì millenni 
e attraverso Grupignano ìn 
un 'ottica partìcolare, che va 
dalla periferia al centro, del
la .storia dì Cividale. La vita 
dì un borgo dipendente da 
un comune non può che esse
re correlata ccm il proprio 
comune o con la città ege
mane ai cui margini vìve. 
Mattaloni ha assolto il sua 
compito, consultando archivi 
e biblioteche, assìmilanda 
una nutrita bibliografìa, i 
cui titoli coprono ben otto 
pagine di fonda-libra. Osser
va nella .sua presentazione 
deU'opera il sindaco Giusep
pe Pascolini che «La presen
te ricerca arricchisce con la 
starla dì Grupignano la ste.s
.sa starla di Cividale e Clau
dia Mattaloni può es.sere ar-
gaglìo.sa dì essere entrata a 
far parte dì così illustre fa
mìglia di studiasi che tanta 
hanno detto .sulla nastra 
amata città». 

L'autore nella sua pre
messa dice che un lavora su 
Grupignano ncm era stata 
mai abbozzata, pur essendo
ci documenti e reperti e cita
zioni, e che questa motiva la 
ha spinta a parlare del luogo 
natio. 

Si è trattata dì raccoglie
re e dì ordinare le notizie 
esistenti e di campiere ap
profondite ricerche per restì
tuire alla vita tutta un pas
sato e qui, secando la ccm-
fessiane deU'autore, le ricer
che sì .sono rivelate malto 
lunghe ed ardue. Alla fine 
Mattaloni é giunta in dirit
tura d'arrivo e ha tagliato U 
traguardo. Leggiamo nella 
premessa nomi dì personali
tà, di studiosi, di callabara-
tari ai quali Vautore manife
sta la .sua riconoscenza e ìl 
suo ringraziamento. Il volu
me si articola ìn quattro 
partì, a laro volta suddivìse 
in capitali. La prima parte 
riguarda la starla, preistoria 

di DOMENICO ZANNIER 

compresa; la seconda il pae
se, la terza concerne le vi
cende religiose e l'ultima .se
zione ripercorre la vita di un 
tempo. L'estensore del Vope
ra non perde mai di vista la 
starla generale del Friuli e 
di entità amministrative e 
politiche più ampie ìn cui 
Grupignano viene ad essere 
inserito nel corso dei millen
ni. La perìadìzzazione rical
ca le cla.s.sìche tappe della 
storia frìulana: la fase prei
storica; Vepaca romana con 
riferimento ai ritrovamenti 
della medesima nel paese; ìl 
Ducato Lcmgaharda fina al 
daminio dei Franchi e alle 
devastanti invasioni degli 
Ungari, la Stata patriarcale 
in cui Cividale ha giocato un 
ruala malta importante. Al
trì due capìtoli .sana dedicati 
al periodo della Serenissima, 
can gli aspettì sociali con-
nes.si, e alla .storia contem
poranea con i due grandi 
canflittì che hanna sconvolta 
U mondo nella prìma metà 
del nastro .secala. 

La micrastoria del paese 
è callegata alla .storia più 
grande e ne fa parte inte
gralmente. Nella .seconda 
parte si analizzano gli aspet
tì .sociali, comprendente la 
consistenza della popolazio
ne nei .secali can la .sua limi
tata cifra fina all'intensiva 
urbanizzazione dei giorni 
nastri che ha fatto superare 
U migliaio dì residenti e le 
più antiche famiglie dì Gru
pignano, un po' ìpatres can-
scripti del paese. Sona mes
se in evidenza le attività pra-
fessionalì a lavorative degli 
abitanti, con notizie suU'e
migrazione e Vistruzìone del 
papaia. 

Un capitola, l'ottava del 
libro ci dà Vaspetto del pae
se nella sua architettura più 
.spontanea e rurale can le vìe 
dì camunìcazione da e per 
Cividale e gli altrì paesi del 
circondarìa. Anche il Nati
sone trava la sua giusta cai-
locazione. Ricco e interes
sante appare ìl settore del 
volume dedicato alla storìa 
religiosa dì Grupignano. 
Viene prìma mes.sa ìn risalta 
la chiesa come fatto istitu
zionale a partire dalla diffu-
siane del crìstìanesìma nel 
terrìtorìo dì Forum Juli e 
quindi sì pa.ssa alla chiesa, 
edificia cultuale, realizzata 
nel paese e che è intitolata a 
Santa Dorotea, vergine e 
martire aquileìe.se. Vi sona 
note .sugli altari e gli arredi 

e .sul campa.santa lacale. Un 
capìtolo riguarda i sacerdoti 
in servizio a Grupignano, il 
ruala dei camerari nella co
munità religiosa, le faccende 
economiche. 

Gli aspettì devazìonaU 
vanno dalla sagra dì S. 
Apollonia e dalla solennìtcì 
della Madonna delle Grazie 
alle rogazioni per propiziare 
buoni raccatti e sicurezza 
dalle calamità naturali e 
umane. Il pellegrìnaggia al 
.santuario dì Castelmonte è 
dì antichissima tradizione e 
dal XVII secala si ha notizia 
della Fraternità dì S. Apol-
lanìa. Parlando degli affre
schi devozionali dì case e ca
pitelli (anccme) è naturale 
ricordare Jacum Pitór (Gia
como Meneghini dì Nimis) 
che a Grupignano e ìn tutto 
ìl Cividalese ha lasciata 
l'impronta della sua arte po
polare e genuina. A questa 
punto Claudio Mattaloni 
rievoca le vicende delVInqui-
sizìane che anche a Cividale 
aveva una sua presenza. In
fine la vita dei contadini di 
un tempo ci viene offerta at
traverso le varie conduzioni 
della caltìvazìone e delValle
vamento, compresi i bachi 
da .seta, che davana passibi
lità alle famiglie dì raggra
nellare un po' dì danaro ìn 
tempi in cui non ne girava 
granché. L'autore ci descri
ve le abìtazìanì al loro inter
no come fatta esistenziale 
abitativo della famìglia e ci 
illustra Vecanamia e l'ali
mentazione dei nuclei fami
liari. 

Sona ricordati mestieri 
.scamparsi, u.sanze, castumi, 
giachi, divertimenti. Le oste
rìe hanno U laro brava po
sta, trattandosi di un paese 
friulano e di una zona dì ot
tima vino. Alcune considera
zioni climatiche chiudano il 
volume. 

Ma dobbiamo aggiungere 
le numerose illustrazìani do
cumentarie per ogni fase di 
tempo: aggetti, armi, statue, 
edifìci d'ogni tìpo, mappe 
territariali, rotoli cen.suari. 
decreti, .stralci di processi 
dell'Inquisizione, monete, 
gruppi familiari, momenti dì 
lavora e dì .svago fìssati per 
sempre nella fatagrafìa, ma
nifestazioni religiose e cìvi
che in anni non tanto lonta
ni, che già ci .sembrano re
mote nella rapida evoluzione 
dì questì ultimi anni. E came 
se un paese avesse salvato la 
sua anima e le sue radici sul
l'orlo della cascata del tem
po. 

Corale di Àlesso 

D al 1984, nel panorama 
delle corati friulane si è 
inserito anche il «Grup
po Corale di Alesso». 

L'iniziativa di formare un coro è 
nata per offrire al paese un reperto
rio di brani reUgiosi da proporre nel
le diverse festività locati. Gradual
mente il gruppo ha però allargato i 
propri interessi includendo nel pro
prio programma brani d'autore e 
villotte. 

Il consìgtio direttivo del gruppo 
ha deciso, nei suoi primi atti, l'ade
sione a «Friuti nel Mondo», nella 
consapevolezza che un fenomeno co
me l'emigrazione ha caratterizzato 
per lungo tempo la società friulana e 
la zona del lago di Cavazzo. 

Friulana al 
Parlamento 

Licia Kokocinski 

Ifriulani si stanno affermando 
anche in carriere che tradizio
nalmente non sembravano far 
parte del loro carattere schivo 

e laborioso, dedito al costruire in 
silenzio il tessuto sociale più che a 
pubbliche esibizioni di prestigio. 
Ma ora il dovere di essere nel mez
zo della società e di operare pubbli
camente per la comunità investe 
l'operato di molti friulani, emigrati 
o figli di emigrati. Abbiamo già vi
sto l'affermazione politica di perso
nalità friulane in Canada e ora sot
tolinciamo l'elezione alla Camera 
Alta dello Stato del Victoria in Au
stralia di Licia Sniderò Kokocin
ski. La Camera Alta corrisponde a 
quello che in Italia è il Senato della 
Repubblica. 

Licia Kokocinski è militante nel 
Partito laburista australiano da ol
tre tredici anni e si è molto impe
gnata nella vita politica conseguen
do grande notorietà e prestigio nel 
mondo australiano, in particolare 
nel suo stato del Victoria. È la pri
ma donna non anglosassone che 
viene eletta nel Parlamento del Vic
toria e questo fatto, di per sé elo
quente, riveste un carattere storico. 
Licia è nata ad Aquileia in provin
cia di Udine nel 1951, pochi anni 
dopo la fine del secondo conflitto 
mondiale e durante la ricostruzione 
dell'Italia, cosi duramente colpita. 
Da Aquileia i suoi genitori l'hanno 
condotta con loro a Melbourne, do
ve si sono inseriti molto bene con il 
lavoro e con tanta tenacia. Knzo 
Sniderò e Liliana Maiarli sono i 
fortunati genitori aquileiesi di Li
cia, che è vissuta sempre a Mel
bourne. 

Licia ha frequentato l'università 
di Melbourne e si è laureata in 
scienze politiche nel 1985, rispon
dendo a una sua precisa vocazione 
sociale. In politica si interessa prin
cipalmente degli affari dei nuovi 
cittadini australiani, guidandoli nel 
loro inserimento nella comunità au
straliana e aiutandoli a risolvere i 
problemi di attualità. L'elettorato 
di Licia è rappresentato da cento
ventimila votanti, metà dei quali so
no Europei o Asiatici di tutti i colo
ri e di tutte le lingue. Licia Sniderò 
fa pure parte del Dipartimento del
la sanità e del progresso sociale 
dello stato. Il cognome Kokocinski 
è dovuto al suo matrimonio con un 
fìglio di emigranti polacchi, un ma
trimonio allietato da tre fìgli. Licia 
è venuta in visita in Friuli nel Nata
le del 1980 ed è rimasta molto com
mossa dalla lieta accoglienza rice
vuta dai nonni Maiarli e dagli zii e 
zie Sniderò e anche da tutti i cugi
ni. È stato per Licia un momento 
indimenticabile rivedere la terra na
tia, cosi ricca di vicende di storia e 
d'arte, cosi legata ad antichi valori 
di civiltà. 

Licia ha promesso di ritornare 
ancora in Friuli, impegni politici e 
sociali permettendo, per rivedere 
Aquileia, i suoi parenti e il suo 
Friuli. 

Licia, prima donna di origine la
tina nel Senato del Victoria, ha fat
to della propria esistenza un pro
getto politico a servizio di una co
munità di cittadini, provenienti da 
diversi paesi, il cui inserimento ri
sente sempre del distacco dal paese 
d'origine e dall'accoglimento di 
quello che è il nuovo stato di cose in 
un paese ospitante e per aver per
corso il medesimo cammino è la più 
qualificata a farlo. 
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Gli amici di «Friuli nel Mondo» Ci hanno lasciato 
Continua la pubblicazione degli elenchi di iscrìtti a «Friuli nel IVIondo» nel 1989 a saldo del loro 
abbonamento a questa rivista. Incominciano a pervenirci le iscrizioni per il prossimo anno. 

Africa 

SUD AFRICA - Casasola Luigi 
(anche 1990), Germiston; Casaso
la Rinaldo, Johannesburg; Cecchi
ni Rinaldo, Port Elizabeth; Cosat
ti Rina (anche 1990), Johanne
sburg; Cudin Marino, Umko
maas; De Franceschi Duilio, Ei
kenhof; De Monte Luigi (anche 
1990), Cape Town; Fachin Gra
ziano, Westville. 

TOGO - Dzah Micelli Flavia 
(anche 1990), Lomé. 

SOMALIA - Cervesato Michele 
(anche 1990), Mogadiscio. 

Oceania 

AUSTRALIA -Brovedani Lino. 
Leo, Sydney; Casasola Gino, 
Mt.lsa; Casteirotto Mauro (socio 
sostenitore anche per il Ì990), 
Rockingham; Calligaro Giovanni 
(sino al 1991), Bunbury; Gasoli 
Rita e Elvio (sino al 1991), Croy
don Park; Causerò Adriano, Ro
bertson; Cicuto Giuseppe (anche 
1990), East Brighton; Cicutto Gi
na e Marcello, Sydney; Cominotto 
Angelo (solo 1988), Peurith; Cor
denos Giuliano (sino al 1992), 
Mareeba; Corrado Alvise (solo 
1988), Brisbane; Cudicio Zardo, 
Brisbane; Cummings Diva, Grif
fith; Puntil Evelina e Remigio (an
che 1990), Camphill; Tesser Uva, 
Griffith. 

Fogoiar di Adelaide - Marisa 
Baldassi ha iscritto i seguenti soci: 
Calligaro Caterina, Ferini Loren
zo, Jancra Nicola e Savio Bruno. 

Sud America | 

ARGENTINA - Andreussi Elda 
(sino al 1991), Villa Regina; Bor
ghese Mafalda (sino al 1991), Vil
la Regina; Brovedani Ernesto (si
no al 1991), Villa Regina; Cabai 
Sandra, Martinez; Cacitti Floria
no, Tablada; Candotti Iside (an
che 1990), Campana; Cappellari 
Luigi (anche 1990), Apostoles 
Missiones; Cargnelli Riccardo, 
Berazategui; Casali Ines (anche 
1991) La Falda; Castellani Basso 
Ada (anche 1990), Villa Regina; 
Ceccon Irma, Villa Regina; Ce-
scon Isilio, Munro; Cescutti Luis 
(anche 1990), La Piata; Ciriani 
Pablo (anche 1990), Quilmes; Ci
riani Juan Pedro (anche 1990), 
Quilmes; Cisilino Alicia, Quilmes; 
Cisilino Francesco Severo (sino al 
1992), Ituzaingo; Cisilino Giovan
ni, Avellaneda; Colledani Pietro, 
La Piata; Collino Santiago, Villa 
Regina; Collino Velino, Villa Re
gina; Colmano Lino, Bellville; Co-
lussi Angelo (sino al 1991), Bue
nos Aires; Cominotti Orlando, 
Rosario; Conti Giovanni (sino al 
1991), Cipolletti; Costantinis Re
nato (anche 1990), La Piata; Coz-
zutti Juan (sino al 1992), Santo 
Tome; Cragno Ettore (anche 
1990), Olivos; Cisilino Aldo (an
che 1990), Avellaneda; Cragno 
Giuseppe (anche 1990), Avellane
da; Crozzoli Gino (anche 1990), 
Cordoba; Crozzoli Ottavio (anche 
1990), Cordoba; Crozzoli Tom
maso (anche 1990), Cordoba; 
Cucchiaro Antonio, S.S. de Juyuy; 
Cucchiaro Lucia e Antonio (anche 
1990), Zarate; De Candio Angelo 
(anche 1990), Godoy Cruz; De 
Faccio Aldo (anche 1990), Andro-
gue; De Franceschi Gino (anche 
1990), Campana; Del Tor Dome
nico, La Piata; Del Zotto Facca 
Matilde, La Piata; Del Zotto Tur
rin Adelia, La Piata; Del Zotto 
Mario, Partido Rosario; De Mar
chi Valentino, Luzuriaga; De 
Monte Corrado (sino al 1991), Pa
ranà; De Monte Ferrante (sino al 
1991), Villa Regina; De Monte 
Lucilio, Mendoza; Di Santolo 
Amleto (anche 1990), Rosario; 
Fabbro Pietro, Mar del Piata; Jo
gna Giobatta (sino al 1991), Villa 
Regina; Michelutti Giannina, 
Temperley; Polo Domenica e Se
verino, Bernal; Schiavo Liduina, 
Gr. Rodriguez; Tuan MaricHde e 
Juan, Bernal; Zossi Raffaelli Oliva 
(sino al 1992), Villa Regina. 

VENEZUELA - Battigelli Nori
na, Maracaibo; Caccialupi Rober
to, Puerto La Cruz; Candido 
Francesco, Caracas; Candussi la
no, Caracas; Casasola Domenico, 
Valencia; CasteUan Giuseppe (an
che 1990), Valencia; Cesca Gio

vanni, Puerto Ordaz; Conte Cor
nelio (anche 1990), Merida; Cosa
no Sergio, Puerto Ordaz; Di Filip
po Eugenio, Maracaibo; Driussi 
Eugenio, Merida; Francovig Vir
ginio (anche 1990), La Victoria. 

BRASILE - Contardo Mario 
(anche 1990), Rio de Janeiro. 

URUGUAY - Della Mea Cario 
(anche 1990), Montevideo; Della 
Mea Renato (anche 1990), Pay-
sandù. 

CILE - Cum Attilio, Punta Are-

Centro Amerìca 

MESSICO - Coletti Carlo (an
che 1990). Mexico. 

Nord America 

CANADA - Bortolussi Erni (an
che 1990), Arva; Buzzin Luciano, 
Brampton; Calligaro Mario, Ha
milton; Camilotto Ella e Baldo 
(sostenitori), Windsor; Canavese 
ViUi (sostenitore). Delta; Cande
ran I^ietro (anche 1990), Mon
treal; Cantarutti Amonimo (sino 
al 1992), Calgary; Casasola Ro
lando, Burnaby; Cazzola Gino 
(anche 1990), Hamilton; Centis 
Adeha e Giuseppe (anche 1990), 
Burnaby; Chiandussi Aldo, Ville 
D'Anjuo; Chiandussi Amelio, 
Windsor; China Giovanni, Lon
don; Clocchiatti Romano, Toron
to; Colle Ezio, Stoney Creek; Co
mand Marcello (anche 1990), 
Timmins; Comello Corrado (an
che 1990), Scarborough; Comello 

LE ISCRIZIONI 
PER IL 1990 

La rivista mensile «Friuti 
nel Mondo» non è in vendita 
nelle edicole o nelle librerie, 
ma viene inviata per posta 
direttamente a chi si iscrive 
al nostro ente. 

Per Vinvio delle quote as
sociative consigliamo le se
guenti forme di pagamento: 

ITALIA: Quota associa
tiva annuale di tire diecimila 
tramite vaglia postale o as
segno circolare o bancario 
da trasmettere con lettera 
assicurata oppure accredi
tando l'importo sul conto 
corrente postate n. 
13460332 intestato a «Friuli 
nel Mondo» — Servizio Te
soreria presso la Cassa di 
Ri.sparmio di Udine e Por
denone (CRUP) — Udine; 

ESTERO: Quota as.so
ciativa annuale tire quindici
mila (via postale ordina
ria); tire ventimila (vìa po
stale aerea) tramite vagtia 
postale internazionale o a.s-
segno circolare o valuta da 
trasmettere con lettera assi
curata oppure con bonijìco 
bancario da appoggiare alla 
Cassa di Risparmio di Udi
ne e Pordenone — Servizio 
Tesoreria — Conto n. 7950. 

Fausto (anche 1990), Scarbo
rough; Comuzzi Elda e Angelo 
(anche 1990), Thunder bay Onta
rio; Cosby Anna Maria, Welland; 
Crema Domenico, Windsor; Cudi
ni Bruno, Windsor; Cudini Guido, 
Windsor; Cudini Ivano, Wood
stock; D'Agnolo Alice, Montreal; 
Dalmas Renata, Montreal; D'An
gelo Ivo, Willowdale; De Bellis 
Valerio (anche 1991), Hamilton; 
De Cecco Lucia e Ottorino, Cole-
man; Del Degan Polonia, S.te 
Foy; Della Maestra Ermenegildo 
(anche 1990), Hamilton; Della 
Maestra Fermo (anche 1990), Po
well River; Del Mei Renza e Gio
vanni (anche 1990), Downsview; 
Dell'Agnese Gemma, Weston; De 
Luca Alfredo (sostenitore anche 
1990), Toronto; De Marchi Fran
co (anche 1990), Victoria; De Poli 
Luciano (anche 1990), Niagara; 
Di Bernardo Finetta, London; Di 
Valentin Ada, Downsview; Erma
cora Lino (anche 1990), St. Tho
mas; Mauro Romano, Hamilton; 
Narduzzi Lina, Hamilton; Nar

duzzo Cesare e Lucia (anche 
1990), Downsview; Palombit Ben
venuto e Gemma (anche 1990), 
Toronto; Roppa Bruno, Down
sview; Zuccolin Orclio, Hamilton. 

Fogoiar di Oakville - Tarcisio 
Matteazzi ci ha inviato il seguente 
elenco di soci iscritti a Friuli nel 
Mondo: Bertoli Mario, CaUigaris 
Teresina, Diamante Gino, Marti-
nclla Battista, Wilma e Tarcisio 
Matteazzi, Michieli Gianni, Pe
strin Roberto, Pasut Egidio, Pon
tisso Achille, Sabucco Angelo, 
Turchet Paolo. 

STATI UNITI - Boyagian Do-
riana, Beltsville MD; Cadella Ma
ry, Mctichcn NJ; Cancian Adel
chi, Astoria NY; Ciani Pontisso 
Mary, Royal Oak; Cibischino 
Giulio (anche 1990), Englewood; 
Colautti Giuseppe, Milwaukee; 
Dal Molin Elio (anche 1990), Sil
ver Spring; Davi Dante, Lafayet
te; t ic Cecco Lorenzo (anche 
1990), Flushing; Degano Angelo, 
Concord; De Giusti Irma (anche 
1990), Scottsdale; Del Gallo Wan
da, Brcntwood MD; De Marco 
Luigi e Aldina (anche 1990), East 
Rutherford; De Regibus Tomma-
sina (anche 1990), Flushing; Di 
Filippo Attilio, Shreveport; Di Fi
lippo Irene, Florence; Dichute M. 
Diana, Alexadria VA; Dreon 
Americo (anche 1990), Whitesto
ne; Macia Margherita, Washin
gton MD; Zambon Antonio e 
Maria, Philadephia PA. 

Europa 

DANIMARCA - Carnera Rai
mondo, Charlottenlund. 

INGHILTERRA - Camera El
vio, London; Casarsa Luigi (an
che 1990), Larkholme; Cecconi 
Giovanni (solo 1988), London; 
Cimarosti Diana e Giovanni (solo 
1988), Birmingham; Colosetti 
Young Elvia, Hornachurch; Cox-
Caldcran Gemma e Peter, Colche-
stcr; Cristofoli Falaisc Dorina, 
London; Crovato Achille Adelio, 
Surrey. 

BELGIO - Barazzutti Pitton 
Beppina, Bruxelles; Barazzutti 
Giobatta, Bruxelles; Ccrvasato 
Fortunato, Berg; Cicuttini Ame
lio, Sterrebeek; Crovatto GiuHa 
(anche 1990), Chapelle; D'Agostin 
Adone e Marta (anche 1990), For
ehies; David Antonio, Lot; De 
Luca Romano, Angleur; Di Fihp
po Francesco, Marcinelle. 

LUSSEMBURGO - Chiapolino 
Gino, Luxembourg; Englaro Ro
mano, Meri; Chiarandini Olga, 
Bettembourg; Vidoni Giovanni, 
Luxembourg. 

OLANDA - Coral Antonio (an
che 1990), Delft; Coral Francesco, 
L'Aja; IJavid Veliano, Deventer; 
Del Tin Vittorio (anche 1990), 
Heerlen; Domini Pia, Maastricht. 

GERMANIA OCCIDENTALE 
- Delle Vedove Vanni (anche 
1990), Monchengladbach. 

AUSTRIA - Ccrny Maria (an
che 1990), Inzersdorf 

FRANCIA - Barazzutd Leonil
la, Vienne; Cabrini Adehnda (so
stenitore), Brassac; Candotti Rita, 
Aspct; Candusso Italo, Creil; Ca
tasso Bruno, Metz; Cesaratto Li
dia e Ido, Unieux; Ceschia Riccar
do (anche 1990), Les Mureaux; 
Cescutti Natale, Lille; Cesco Al
do, Montelimar; Chiaradia Euge
nia (anche 1990); Lauris; Cicuto 
Ottavio (anche 1990), St. Quentin; 
Cimbaro Sergio, Feches; Ciro Li
do, Montmorency; Cividino Giu
seppina e Antonio, Oignies; 
Coiutto Ermenegilda, Metz; Co
lomba Loretta (anche 1990), La 
Garenne; Colussi Giovanni, Ma-
rcil-Marly; Corubolo I^emo, 
Montelimar; Covasso Nicola, Ey-
bcns; Crapiz Franco, Bastia (Cor
sica); Cristofoli don Fabio, La 
Madeleine; Cuzzi Ercole (anche 
1990), Balan; Cudini Nello (anche 
1990), Voreppe; Culetto Eriberto 
(anche 1990), Yutz; D'Agostino 
Oscar, Chatou; D'Agostini Tran
quillo, Laroque; Degano Luigi 
(anche 1990), St. Etienne; Del 
Bianco Antonio (anche 1990), 
Sarrcguemines; Del Bianco Giaco
mo (anche 1990), Haguenau; Del 
Degan Adua e Giovanni (anche 
1990), Paris; Della Martina Livio, 
Castclanu; Della Vedova Paul, 
Gap; Della Zuana Antonio (anche 
1990), Roaminiville; De Michiel 
Luigi, Le Mans; Di Gleria Fiorel
lo, Le Havre; Di Leandro Assun
ta, Urbes; Dosso Enzo, Mulhouse; 

Drusin Ezio (anche 1990), Quie
vrechain; Fabrici Geromio, Les 
Mureaux; Franceschino Giuseppe, 
Gagny; Sigal Mila, Rungis; Toso
ni Massimo, Les Mureaux; Zacco
mer Guido, Hautcrrc. 

Fogoiar della Mosella - Il presi
dente Gino Cantarutti ci ha Ira-
smesso i nomi dei soci che si sono 
iscritti per il 1989 a Friuli nel 
Mondo: Campanotti Giovanni, 
Fefin Giovanni, Pittioni Alfredo, 
Pegoraro Camillo, Passerino Pri
mo, Stroppolo Dino, Slroppolo 
Ennio, Vecile Sergio, Maurutto 
Paolo, Vendramini Alba, Del Ne
gro Onorio, Cecconi Giacomo, 
Monticolo Albano. 

SVIZZERA - Calludrini Fran
co, St. Gallen; Campestrin Quin
to, Liestal; Candusso V. (sosteni
tore), Zurigo; Caneve Maria e To
ni, Maroggia; Cappellari Bruna 
(anche 1990), Malleray; Cappella
ro Silvana, Kloten; Cardini Lucia
no, Berna; Cassutti Dino, Quarti
no; Clapiz Fadi, Utdorf; Cedaro 
Fulvia e Giovanni, Riehen; Chian
dussi Odilia e Alsi (sino al 1991), 
Zurigo; Chiautta Maria (anche 
1990), Bruttisellen; Coletta Vin
cenzo (anche 1990), Zurigo; Co
lomba Donnino, Lucerna; Conci
na Natalino, Oberglatt; De Cecco 
Primo (anche 1990), Lucerna; Cri
stofoli Napoleone, Ginevra; Della 
Schiava Leonardo (anche 1990), 
Berna; Della Picca Domenico, Ol
ten; Del Mestre Giovanni (anche 
1990), Sciaffusa; Del Puppo Ma
rio (anche 1990), Lucerna; De 
Monte Alessandro (anche 1990), 
Coppet; Di Bernardo Giovanni, 
Niederglatt; Dosso Sergio, Man
no. 

Fogoiar di Ginevra - La segreta
ria Mirella Lanzi ci ha trasmesso 
le quote associative 1989 dei se
guenti soci: Comoretto Pierino, 
Menazzi Roberto, Mendola Ono
frio, Tramontin Aldo, Winct René 
(è il quarto elenco dell'anno). 

ITALIA - Barria Antonio, Pia
no d'Arta; Cadel Giacomo, Vene
zia; Calcagni Maria, Arcisate (Va
rese); Calligari Irma, Monza (Mi
lano); Cantarutti Guido, Povolet
to; Cappello Aldo (anche 1990), 
Cavazzo Carnico; Cargnello Ma
rio, Caslelbelforte (Mantova); 
Cargnello Sandra, Remanzacco; 
Caspani Luciano (anche 1990), 
Milano; Cattaruzzi Mario (anche 
1990), Gorizia; Cella Ermes, 
Chiaicis (Verzegnis); Cella Iride, 
Padova; Cella Tarussio Lidia, 
Paularo; Cemulini Tricomi Pia, 
Laverna Ponte Tresa (Varese); 
Chiandussi Alcide, Basiliano; 
Chiappino Lionella, Udine; 
Chiarcos Irma, Biauzzo (Codroi
po); Chiarvesio Guido (anche 
1990), Pieve di Soligo; Chieu An
tonio, Pinzano al Tagliamento; 
Chiussi Pier Luigi, Milano; Cima-
rositi Orietta, Alassio (Genova); 
Cimarosti Rina, Alassio (Savona); 
Cividin Stefania (anche 1990), Na
poli; Clauiano Eliana, Mestre (Ve
nezia); Colautti Elio, Maniago; 
Colautti Tullio, Cormano (Mila
no); Colle Ermes, Pagnacco; Colli
no Valentino, Torino; Colmano 
Maria, Forni di Sotto; Cominotto 
Ernesto, Collegno (Torino); Cor
rado Giancarlo, Modena; Corset
to Lucia, Casagiovc (Caserta); 
Cosolo Bevilacqua Ester, Buccina
sco (Milano); Cossio Virginio, 
Porto San Giorgio (Ascoli Pice
no); Cozzi Venusto, Aprilia (Lati
na); Cracogna Francesco (anche 
1990); Ospedaletto (Gemona); 
Crisetig Teresa (anche 1990), For
garia; Croatto Achille, Remanzac
co; Crovato Adua, Sequals; Croz
zoli Sante (sostenitore), Arcse 
(Milano); Cucchiaro Giulio, Ca
stions di Strada; D'Agostin Fabris 
Guerrina (anche 1990), Toppo 
(Travesio); D'Agostini Timo, 
Campoformido; David Antonio 
(solo 1988), Arba; David Invitti 
Bianca, Como; Deganis Ermando, 
Percoto; Degano Regolo, Pasian 
di Prato; Del Pin Giordano, San 
Martino al Tagliamento; Del Tur
co Nicola, Sequals; De Martin 
Nilde, Firenze; De Ponti Mirco, 
Cornaredo (Milano); De Spirt 
Norma (anche 1990), Fanna; Di 
Berando Velda, Colle di Arba; Di 
Poi Sergio, Colle di Arba; Domi-
nutti Gigliola, Gradisca; Dreossi 
Cesare, Udine; Ermacora Adelino 
(anche 1990), Treppo Grande; 
Medeot Egone, Corona; Plos Lui
gi, Cimano; Tambosco Melania, 
San Rocco di Cornino; Tambosco 
Olga, San Rocco di Cornino. 

Fogoiar di Latina - Il segretario 
Giuseppe Ros ci invia la quota as
sociativa di Dri Virginio. 

-:; ( P * 

A R N A L D O N O R O Ad A r m a di Taggia 
è decedu to l 'undici g iugno scorso, all 'età di 
75 anni , A r n a l d o N o r o che fu presidente 
del Fogo là r di San R e m o negli anni dall 'S I 
a i r 8 3 . N a t o in Jugoslavia , a Ba rd i , q u a n d o 

~^ M^ ^"^ zona era anco ra i tal iana, N o r o aveva 
^ ^ p ^ B f c t rascorso un lungo per iodo a San Daniele 
^ ^ ^ ^ ^ B dove era cresciuto ed aveva acquisi to quella 

j ^ J I H formazione e quella individuali tà friulana 
che bene seppe espr imere nella sua att ività 

professionale e ne l l ' impegno sociale che sempre Io distinse. Diri
geva con pass ione e competenza la t ipografia di p ropr ie tà che ora 
con t inua l 'att ività affidata alla perizia dei figlioli. Di lui il Fogo là r 
di San R e m o r icorda la g rande disponibil i tà , il generoso con t r ibu
to di idee e mater ia le sempre elargiti senza riserva a lcuna , l 'accen
to friulano che sapeva impr imere nelle tan te iniziative di cui fu co
s tante p r o m o t o r e . G h amici del Fogo là r di San R e m o assieme a 
«Friuli nel M o n d o » r i n n o v a n o ai familiari il senso del loro p ro 
fondo cordogl io nel r icordo esemplare d ' una figura di friulano e 
di l avora tore quale è s ta to A r n a l d o N o r o . 

N O R I O S A R T O R — N a t o a Cas t ions di 
Z o p p o l a il 29 m a r z o 1925 era emigra to in 
C a n a d a nel 1951, come tant i altri friulani 
di ques ta sua generazione. C o m e professio
ne (faceva il fornaio) , in dur i anni di impe
gno era riuscito a farsi u n a certa posizione, 
con dignità e insieme con serenità. Ed è sta
to p rop r io d o p o ques to i t inerario di fatica e 
di a t t a ccamen to alla famiglia, che si era 
a m o r o s a m e n t e c rea to , che un male impie
toso Io ha r u b a t o ai suoi cari nel se t tembre 1988. Ce ne d à notizia 
la moglie Evehna che vuol r icordar lo ad un a n n o dalla mor te . 
N o r i o , ol tre al figho e alla figlia, lascia anco ra la m a m m a novan
tenne. Friuli nel M o n d o è vicino a quan t i gli vollero bene. 

S A N T E BATTISTUTTA È s compar so 
a M e n d o z a il 23 g iugno scorso il car iss imo 
Sante Bat t is tut ta , nos t ro fedele let tore e so
stenitore. E ra n a t o a T e o r il p r imo novem
bre del 1906 ed era emigra to in Argen t ina 
nel 1952, stabilendosi a M e n d o z a , dove ha 
l avora to come m u r a t o r e per tu t ta la vita, 
esempio di ones tà e ret t i tudine, di a t tacca
m e n t o alla terra nata le che non ha mai di
ment ica to : socio fonda tore della F a m è e 

Fu r l ane di M e n d o z a , lascia la moglie, tre figli, nove nipoti e o t t o 
p ron ipo t i . A tut t i des ider iamo esprimere il nos t ro piti senti to cor
dogl io . 

S A N T I N A M A N F È — Alla venera ta e tà «• 
di n o v a n t a n o v e ann i , si è s e renamen te 
spen ta a Sacile la sig.ra San t ina Manfè . 
E ra n a t a il 25 g iugno del 1890 cd è r i tor
na t a alla casa del P a d r e il IO luglio 1989. 
La r i c o r d i a m o per la sua bella figura di 
d o n n a e di m a d r e , sempre dedi ta ai suoi 
dover i con in in te r ro t t a generosi tà . La si
g n o r a San t ina era la m a m m a del Pres iden
te o n o r a r i o del F o g o l à r F u r l a n di Liegi, 
M a u r i z i o M a s u t , a cui vog l i amo espr imere le nos t re piti senti te 
condog l i anze . 

O L V I N O S A B B A D I N I O r i u n d o di 
C o l l o r e d o di M o n t a l b a n o , d o v e cra n a t o 
nel genna io del 1923, era e m i g r a t o in Bel
gio nel 1948, s tabi lendosi a N a m u r . H a la
v o r a t o d u r a m e n t e nelle cave di pie t ra di 
ques t a locali tà per ben 40 ann i fino al limi
te della pens ione che p u r t r o p p o ha p o t u t o 
godere per soli nove mesi. U n a vita dedi 
ca t a al l avoro e al la famiglia l o n t a n o dal la 
sua terra : e ra u n fedelissima let tore del n o 

s t ro mensi le di cui era sos teni tore fin dal 1966. Lo r i c o r d a n o la 
mogl ie , il figlio G r a z i a n o con la mogl ie Cole t t e e tut t i i pa ren t i . 
Lo r i c o r d i a m o a n c h e noi con p r o f o n d o affetto. 

Una laurea negli USA 

^m 

Una foto per i Cibischino: Rolando Cibischino laureato in medicina — 
specialità dentista — nel 1987, la mamma Lionella da Gonars, il neo
laureato Maurizio — pure in medicina (si specializzerà in ortopedia 
chirurgica) nel maggio 1989 presso l'Università Statale del New Jer
sey —, accanto il padre Giulio Cibischino da Castions di Strada, tutti 
residenti negli U.S.A. I coniugi Cibischino risiedono a Englewood 
Cliffs da più di trent'anni e sono venuti recentemente a farci visita. 
Congratulazioni al due dottori da parte dei genitori, parenti ed in par
ticolare dalla nonna Giovanna residente a Gonars. 



Abbiamo sempre 
la risposta pronta 
Q 

< 

chiedeteci qualunque cosa, al Grup

po Ambrosiano abbiamo una risposta 

a ogni vostra domanda. Di più, abbia

mo una società per ogni vostra 

esigenza. 

Fiscambi Holding: opera su tutto il ter

ritorio tramite società specializzate in 

leasing, jactoring e credito al consumo. 

La Centrale Fondi: colloca e gestisce 

jondi comuni di investimento (Fondo 

Centrale, Centrale Reddito Centrale 

Capital e Centrale Global). 

La Centrale: banca d'affari che offre 

un servizio completo nel campo del 

merchant banking. 

Ambrofid e Italfid^ specializzate nella 

gestione jiduciaria personalizzata di 
patrimoni. 

Assiprogetti: opera nel settore del bro-

keraggio assicurativo a favore di privati 

e aziende. 

Ambro-Italia: rete di consulenti che af-

Jianca gli sportelli e assicura un'assi

stenza projèssionale per ogni servizio 

del Gruppo. 

E ora che conoscete tutte le nostre rispo

ste, siamo pronti ad ascoltare tutte le 

vostre domande. 

Gruppo Ambrosiano. Tanti servizi al vostro servizio. 
Troverete i servizi del Gruppo .Ambrosiano agli sportelli del Banco .Ambrosiano \-eneto 

la banca che nasce dall un.one del .\uovo Banco .An,bros,ano e della Banca Castolo de?' eneto. 
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